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^  Uefta  mia  Fifico-Medica 

DifJ ert azione ,  nella  qua  - 
le  mi  faccio  carico  di  palefare  ambe 

A  4  a 


a  prò  ridia  nojìra  Italia  quell '  impor¬ 
tanti  jjìmo  medicamento ,  che  tanto  Cre¬ 
pito  fece  nell '  Irlanda ,  e pofcia  in  In¬ 
ghilterra  ,  'vera  e  particolar  madre 
de'  [allevati  ingegni  e  jhidiofi ,  mn 
poteva  nel  vero  con  vantaggio  mag¬ 
giore  al  pubblico  dimojìr affinché  por¬ 
tando  in  fronte  il  vojìro  nome  II- 
lufìriffimo  Signor  Conte.  La  ragio¬ 
ne  principale  fi  è  f  e  [fere  voi  un 
Cavaliere  dì  vafìifftma  mente  ,  dì 
alti  [imo  intendimento ,  e  ài  profon¬ 
diamo  con  figlio  :  le  quali  [ingoiati 
prerogative  avendo  in  voi  un  alta 
fede  locata  ,  ficcarne  a  voi  guada¬ 
gnarono  la  grazia  de'  maggiori  Po¬ 
tentati  dell  Europa  j  così  non  po¬ 
tranno  che  fplendore  e  fama  a 
quefta  mia  opericciuola  y  quando  d' 

un 
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un  tanto  nome  adorna  fe  ri  efca 
in  aperto  ,  apportare  nel  vero  ed 
influire . 

Io  certamente  temerei  di  gran 
torto  fare  a  me  M°  fi  moflir  affli' 
di  non  flapere  quello  ,  che  intorno 
a  voi  al  Mondo  tutto  è  palefe  : 
cioè  che  voi  finora  ftete  flato  im¬ 
piegato  in  quei  flrepno  fi  Ufflcj  j 
i  quali ,  come  proporzionati  oggetti 
di  una  gran  mente ,  recano  a  chi 
con  fenno  li  guida  una  chiari [fi- 
ma  fama ,  per  cui  fono  Covra  de¬ 
gli  altri  pofli  in  veduta  ,  ed  in¬ 
nalzati.  E  fe  a  queflo  appunto  ri¬ 
guardar  noi  vogliamo ,  d  onde  in 
voi  forge  la  gloria  e  ne  deriva  : 
mi  fi  para  avanti  gli  occhi  quella 
ferie  tanto  coflpicua  d'  anni  tutta 

dalie 


IO 


dalle  vojìre  rimarchevoli  imprefe  il- 
lujìrata ,  ed  adorna  ;  e  che  nel  ve¬ 
ro  fervir  potrebbe  di  un  Epoca 
fortunata  a'  vojlri  Difendenti  non 
' meno ,  che  alla  vojìra  Patria ,  del¬ 
la  quale  voi  ne  fiete  il  luminare 
più  rifplendente  che  abbia  mai  nè 
fecoli  andati  potuto  ìmmaginarfi  , 
o  vedere.  Se  però  io  mi  trovo  an¬ 
che  dalle  vojìre  fole  glorie  affolla¬ 
to  ,  e  compre fo  j  così  che  non  fo  Je 
onorevole  mi  fa  per  riufcire  f  im¬ 
preca  di  poterne  almeno  una  parte 
raccogliere  ,  chieggo  a  voi  fcufa  , 
perchè  la  [ci andò  le  antiche  memorie 
de  vojìri  ,  i  quali  furono  col  ti¬ 
tolo  di  Cavalieri  infgniti  ,  e  di 
Cappellani  Imperiali  dijlìnti ,  in  voi 
tutto  mi  rijìrìngo ,  come  quello ,  che 

in 


hi  un  ponto  chiudete  ogni  faggio 
più  luminofo ,  che  dalla  altrui  'vir¬ 
tù  partire  fi  'vegga.  Fu  per  tan¬ 
to  nell ’  ann  o  1 738-  m  cut  dal 
Mondo  tutto  fi  ammiro  tra  il  favo¬ 
re  de'  Principi  portare  infegna  il 
* vofro  merito  ,  e  far  comparfa  al¬ 
lora  quando  il  Cattolico  Re  delle 
Spagne  vi  dejìino  fuo  Refdente 
alla  gran  Corte  di  Vienna.  Le  vo- 
fìre  commeffioni  fedelmente  compiu¬ 
te  ,  i  maneggi  con  fna  prudenza 
condotti ,  /’  animo  grande  capace  db 
intraprendere, furono  li  giujìi  moti¬ 
vi  ,  per  li  quali  la  grazia  ,  ed  il 
favore  di  sì  alti  Monarchi  in  voi 
derivonne .  Fu  lo fedo  anno ,  che  jlu- 
gujìo  III.  Re  di  Polonia  volle  fuo 
Plenipotenziario  con  quella  amplif- 


filma  facoltà  dichiararvi  ,  che  per 
fino  a  di  (porre  delle  glonofe  Nogze 
di  una  Figlia  Fé  a  le  fi  e  fendeva .  Fu 
lo  Jìejfo  anno  per  voi  tanto  chia¬ 
ro  ,  che  a  trattati  del  Matrimonio 
fine  diede  e  compimento  j  onde 
la  chiari  (firn  a  Cafd  di  S afonia 
una  fua  Principe (J'a  ve  d  effe  al  Re  al 
Sangue  di  Spagna  felicemente  con- 
gionta  ed  accoppiata .  Era  ben  di 
ragione ,  che  Drefda  allor  vi  ve¬ 
de  ff  e  defili  nato  all'  incontro  di  quel¬ 
la  amb  afe  lata  ,  che  la  Monarchia 
delle  Spagne  al  Regnante  della  Po¬ 
lonia  in  sì  fe fievole  oc  cafone  ri¬ 
poneva;  vi  vede (J e  alle  conferenze 
fegrete  del  fuo  Principe  ammefo  ? 
ed  ammira  f  e  in  fine  per  una  più  fina 
dìmofiìrafione  di  grafia  ,  e  favore 

il 


13 


il  Palazzo  ,  e  la  Regia  fra  la 


Perf 


onci 


voi  / 


com- 


Real  jua 

partito. 

Signor  Conte  Illujìriffimo  voi 
creder  ben  potete  ad  uno ,  che  dalle 
adulazioni  è  molto  nemico  ,  e  la  di 
cui  fchiettezga  d  animo  voi  ben  cono- 
fcete  j  che  allora  quando  ebbi  f  onore 
di  veder  tanti  diplomi  ,  e  leggere 
tanti  privilegj ,  co  quali  fojìe  da 
P principi  onorato ,  non  ho  potuto  a 
meijo  di  non  formare  di  voi  tal  concet¬ 
to  y  quale  fi  deve  ad  un  Uomo  in 
ogni  fua  parte  grande ,  ed  eccelfo . 

Ma  qui  non  termina  ancora  il 
corfo  della  glorio fijfi ma  vojìra  for¬ 
te  fancbegia.ta  fempre  ?  e  fojìenuta 
da  un  eminente  merito  :  fe  vi  veg¬ 
go  nuovamente  dal  Re  di  Sicilia 


cf  un  nobiliffimo  titolo  contradifìin- 
to  in  cui  dalla  (le [fa  Re  al  Mae- 
jìà  ad  uno  ad  uno  fi  mettono  in 
comparfa  i  fedeli  ferviggi  da  voi 
alla  Spagna  non  tanto  ?  ed  alia 
Teloni  a  che  a  lui  M°  pre flati 
di  modo  y  che  fembra  volete  egli 
mede  fimo  ejjere  un  tefìimomo  in- 
contrajìabìle  del  voflro  merito  al 
Mondo  tutto  j  onde  chiaramente  di- 
Jìinguer  potè f] e  che  f  animo  del  Prin~ 
cipe  volle  benignamente  una  fe¬ 
deltà  compenfare  ,  la  quale  da  fe 
Jìeffa  fi  meritò  la  grazia  Reale  - 
Vi  "veggo  dalia  Maefìà  di  *Augu- 
Jìo  III.  di  fue  credenziali  munito 
dejìinato  Vlmbafciator  nella  Spa¬ 
gna  .  Vi  veggo  ,  e  che  non  veggo 
m  voi  chiari! fimo  fpecchio  di  pru¬ 
denza  , 
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denza ,  e  d' onore  nel  nojlro  Seco¬ 
lo  ,  in  cui  dovrebbe  ognuno  ajfifi- 
fdrjt  che  all'  aquijìo  di  una  vera 
gloria  afpirar  pretende jj e  ,  e  nel 
vero  io  veggo  cw  jdrjt  da  vojìri 
più  vicini ,  e  dir  voìea  da  vojìri 
gentili  ([imi  figliuoli  apparechiati  al 
Mondo  per  ornamento  ,  a  voi  per 
con[olafione  ;  il  primo  de'  quali  j ot¬ 
to  il  bene f, co  Cielo  della  Corte  di 
Napoli  fé  ne  vive  godendo  in  ogni 
parte  de'  benigniffimi  influffi  della 
grafia  di  Carlo  ,  ond'  è  ,  che  an¬ 
che  folo  da  ciò  congetturar  ben  po¬ 
tete  che  efjo  di  gran  genio  ,  e  di 
gran  mente  animato  imitatore  farà 
nel  gloriofamente  operare  nulla  più 
d' altri ,  che  di  voi  JlefJo.  Il  fecondo 
non  ?ne no  egli  c  pojìo  al  P°M°  de' 


favori  di  <AuguJìo  III.  Re  di  Po¬ 
lonia  ,  dal  quale  per  Conigliere  di 
lue  Finanze  vien  dichiarato  .  E  il 
terzo  pure  vero  erede  di  quel  viva- 
cifjtmo  fpirito  ed  intraprendente  , 
che  tanto  vi  fe  grande  ed  elevato , 
vive  non  incognito  alle  Corti  più 
co  [piene  del  nojìro  Mondo  .  Bella 
gloria  nel  vero  di  un  Padre ,  come 
voi  fete  ,  •  che  ferve  egli  filo  di 
norma  ed  efempio  a  fioi  pojìeri  , 
finza  che  efji  obbligati  fieno  a  men¬ 
dicare  altrove  il  modo  di  far  fi  gran¬ 
di  j  fi  in  uno  col  fangue  pafja  toro  in 
reti  aggio  quella  nobile  inchinazione , 
che  alle  glorie  li  determina  j  e  baila 
loro  !  occhio  fijfare  od  il  penfiero 
nelle  paterne  imprefi ,  per  formar  fi  I 
animo  fu  quel  modello  ,  che  filo 

vale 
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vale  ad  acqui  fi  are  la  Più  ali-era  fa¬ 
ma  fra  gli  Uomini . 

Se  poi  mente  io  pongo  a  quelle • 
coje ,  che  ponno  felicitare  t  umana 
Ulta }  allora  quando  di  meriti  ca¬ 
rica  ,  e  tfV  gloria  fi  ritira  in  fe 
JlefJa  a  godere  in  quiete  ì  dolci 
jrutti  dalle  fojìenute  fatiche  acqui - 
fiati  :  o  qui  si  che  poffo  chiamare 
in  tejhmonio  la  vojìra  Patria ,  che  in 
voi ,  come  in  un  terfifjimo  [pecchia  di 
prudenza ,  e  di  f e  mio  ragionevolmen¬ 
te  vagheggiafi .  * Ammira  in  voi  una 
viva  immagine  della  beneficenza ,  un 
epilogo  di  tutte  le  civili  e  cri  fila- 

/“V  4 

ne  rarifjime  prerogative  .  I7/  vede 
grande  nelle  fabbriche  delle  Ghie  (e , 
grande  nella  fontuafita  de'  Pala¬ 
gi  ,  propriijjimo  nell'  ornato  ;  e  ricco 


del  pari  nella  prefoftà  delle  fup- 
peilettili .  Io  però  in  mezgo  a  tanti 
liberali  (fimi  doni  della  Fortuna ,  e 
della  Matura  altro  oggetto  non  ‘ve¬ 
do  ,  che  di  maggior  ammirazione  Jia 
degno ,  che  voi  in  voi  me  de  fimo  j  per¬ 
chè  umile  nell'  alte  fortune ,  trattabi¬ 
le  fra  le  dovizie ,  fave  ne'  ragio¬ 
namenti  ,  grave  ne'  configìj  ,  ama¬ 
to  da  vojìri ,  e  (limato  da  (ir  ame¬ 
ri  ,  felice  vefo  fiete  non  men  che 
grande ,  e  degno  che  refi  di  voi 
nel  Fiondo  una  piena  memoria .  Que- 
fi  vaghi  jpìendori ,  che  anche  fuo¬ 
ri  di  voi  tr alucono ,  pie  fi  mi  fan¬ 
no  [pera  re ,  che  accettando  benigna¬ 
mente  la  dedica  di  quefa  mia  fa¬ 
tica  ,  fiate  per  fommamente  illu- 
f  rari  a ,  e  fgomhrarla  da  quelle  te¬ 
nebre  , 


neh  re  ,  che  forfè  le  potranno  far 
guerra . 

Ma  quando  ancora  pienamente 
per  quejìo  titolo  non  a  voi ,  IH  ti¬ 
fi  ri  JJìmo  Signore ,  dovuta:  io  nondi¬ 
meno  a  voi  più  che  ad  ogn  altro  la 
dovrei  indirizzare .  Imperciocché  feb- 
bene  io  non  ho  f  onore  d' effe  re  Me¬ 
dico  nel  vojìro  di  fretto  :  fono  tutta¬ 
via  da  voi  ,  e  della  vojlra  Cafa 
con  occhio  di  amorevole  parzialità 
riguardato  ,  favorito ,  ed  abile  ripu¬ 
tato  a  configli arvi  nelle  voftre  in¬ 
fermità  j  anzi  pojfo  con  verità  con - 
fefjare  ,  che  voi  mi  facefe  nafcer 
in  capo  quefo  penfero ,  allora  quan¬ 
do  l  onore  mi  defie  di  poter  leg¬ 
gere  l  edizione  T edefca ,  che  di  quel 
Jegreto  parlava  :  mentre  allora  al- 

'  B  2  lora 


lora  mi  cadde  in  mente  di  fame 
anche  a  vojìro  profitto  qualche  più 
rilevante  meditazione  :  ond'  è  ,  che 
qua  fi  arbof cello  ,  che  dal  terreno 
dove  nacque  in  altro  tradotto  e 
trapiantato  ,  e  quivi  crefciuto  j  fé 
mai  qualche  perfezione  avefje  ac- 
quijìata ,  a  voi  foìo  n  e  debitore  j 
e  quejìa  è  una  forte  ragione ,  per¬ 
chè  tal  mio  qualunque  fiaft  lavoro 
a  voi  più  che  ad  ogn  altro  fi  deb¬ 
ba  .  Il  medefimo  per  tanto  al  no¬ 
me  vojìro  io  riverentemente  off eri fi¬ 
co  ,  e  confagro  j  fperando  in  ogni 
modo ,  che  quejìa  mia  offerta  fiate 
per  cortefemente  accettare ,  ed  ave¬ 
re  in  grado. 


IN- 


INTRODUZIONE. 


SArebbe  penfier  troppo  vile  , 
ed  affatto  indegno  di  un 
Medico  profeflore,  fe  allora 
quando  li  accorge  di  avere  un 
quaifilla  medicamento  {coperto, 
volefle  al  Mondo  celarne  la  no¬ 
tizia  5  contento  dell’  ufo  privato 
che  per  fe  medefimo  far  ne  po- 
teffe .  Io  vorrei  dire ,  che  quello 
tale  verrebbe  a  far  due  nran  tor- 

ì  O 

ti,  l’uno  alla  provvidenza,  l’al¬ 
tro  a  fe  lleffo  :  alla  provviden¬ 
za ,  perchè  certamente  ella  di  buon 
grado  non  foffre  che  i  fuoi  doni 
pienamente  a  noi  compartiti ,  da 
noi  pofcia  lì  vendano  troppo  ai 
minuto  5  a  fe  lleffo  perchè  nulla 

B  2  cu- 


curando  la  gloria  che  ritrar  po¬ 
trebbe  dal  luo  virtuofo  ritrovato 
li  accontenta  di  vivere  lenza  chia¬ 
ro  nome  nel  Mondo .  Ma  fé  deb¬ 
bo  confelfare  con  ifchiettezza  la 
verità  ,  che  ne  lento  :  paruri  che 
tale  loro  obbrobriofo  Marzio  dall’ 
una  delle  due  cagioni  ,  che  fono 
per  dire, Ila  loro  importo.  Dall’  ava¬ 
rizia  in  un  cafo  ,  e  dal  timore  in 
un  altro  .  Sono  nel  vero  quelle 
due  palfioni  talmente  villane ,  che 
fe  punto  di  portello  acquiftano  fu 
d’  un  animo  ,  si  fattamente  pigro 
ed  indolente  il  rendono  3  che  ad 
alte  imprefe  arrifchiarfi  poffibile 
più  non  gli  farebbe .  La  prima  il 
tiene  dentro  del  fango  dell’  inte- 
relfe  occupato  in  tal  gitila, che  da 

chizzi 


chizzi  di  quello  in  ogni  ma  parte' 
macchiato ,  ed  afperfo  non  fa  coni, 
parire  alla  veduta  degli  Uomini. 
La  feconda  alte  infuperabiìi  mon¬ 
tagne  di  difficoltà  opponendogli, 

10  rinferra  vilmente  nel  poco 
Spazio  di  le  Hello  :  onde  pofeia 
non  «vaglia  un  menomo  palTo 
tentare  ,  che  alla  gloria  1  indi- 
rigga ,  e  iolievi .  Non  mancaro¬ 
no  per  tanto  negli  andati  tempi  , 
come  pure  vi  fono  anche  ne’  pre¬ 
denti  alcuni  Medici, li  quali  dal¬ 
la  prima  delle  dette  pallìoni  in¬ 
vali  i  Suoi  ritrovati  tanto  gelo¬ 
samente  confervano ,  che  per  fino 

11  fanno  Scrupolo  non  Solo  a  pa- 
lefarli  al  Mondo ,  ma  a  Suoi  flefli 
più  famigliari  li  celano:  e  per¬ 
ii  4  che 


che  fervono  ai  loro  privato  uti¬ 
le  più  lor  non  cale  che  il  pub¬ 
blico  degli  Uomini  ne  rifenta 
profitto.  Altri  pofcia  d’ incontra¬ 
re  la  critica  vergognoTamente 
temendo ,  feppellifeono  quel  talen¬ 
to  ,  il  quale  trafficato  e  pollo 
in  luce ,  loro  potrebbe  molto  di 
gloria  acquillare ,  e  diriggere  mol¬ 
ti  altri  a  ricercare  quel  più ,  che 
ne’  principii  Ha  Tempre  celato . 

Chi  però  intende ,  che  fra  tut¬ 
te  le  arti ,  delle  quali  è  fiata  do¬ 
natrice  al  Mondo  la  Divina  Bon¬ 
tà  ,  la  medicina  fu  ed  è  fiata 
Tempre  appreflo  gli  Uomini  di 
fenno  in  onore  ed  in  pregio 
grandi  filmo  :  non  è  poffibile  ,  che 
dalle  fuddette  paffioni  venga  si 

di 


di  leggieri  ad  erter  comprefo  3 
anzi  confiderando  che  ogni  arte 

v  O 

per  lua  inftituzione  è  obbligata 
a  proccurare  al  Mondo  utilità  ,  e 
vantaggio ,  in  quanto  ciafcuna  ha 
per  ultimo  fine  di  condur  l’ Uo¬ 
mo  a  qualche  perfezione  3  così 
ogni  giorno  nuove  fcoperte  pro¬ 
curando,  a  comun  beneficio  le  po¬ 
ne  in  chiara  luce  ed  aperta  3  e 
perchè  i  loro  prodotti  fono  da 
una  legittima  efperienza  foftenu- 
ti  e  difelì ,  ponto  non  teme  di 
quella  critica, che  porta  fott’  oc¬ 
chio  degl’  intendenti  ferve  piut- 
torto  ad  illuftrare  ,  che  ad  ofcu- 
rar  la  fua  gloria.  Io  perciò  non 
volendomi  ìcortare  da  quello  o- 
norato  cortume  ho  ftabiiito  ,  e 
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rifolto  di  fare  palefe  all’  Italia 
la  virtù  dell’  acqua  di  Refina  di 
Norveggia  3  da  che  in  altri  Paeli 
la  veggo  di  già  conofciuta  ,  ed 
approvata . 

Non  è  però  ,  che  io  mi  vo¬ 
glia  con  quello  il  titolo  d’ inven¬ 
tore  arrogare  ed  aflumere  3  bensì 
il  lafcio  volontierì  a  Giorgio  Ber- 
chlei ,  come  nella  Storia  di  tale 
medicamento  vedraffi .  Quello  o- 
nore  bensì  avere  io  pretendo 
d’ effer  e  flato  il  primo  a  comu¬ 
nicarne  il  Segreto  in  Italiana  fa¬ 
vella  ,  e  cf  effere  flato  quello ,  che 
prima  di  ogn  altro  ne  abbia  in 
quelli  contorni  tentato  con  frut¬ 
to  particolare  gli  fperimenti . 

Vorrei  altrefsì ,  che  il  Lettore 

di 
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dique  ila  mia  Difiertazione  fapef- 
fe  non  eficrmi  ponto  attenuto  ali’ 
ordine  ,  che  il  fuddetto  Berchlei 
nella  lua  notizia  ftampata  in- Co¬ 
lonia  fi  è  propollo  :  e  quello 
perchè  non  ha  creduto  un  fe tri¬ 
plice  Traduttore.  Tacqui  per  tan¬ 
to  quello  a  cui  non  sì  facilmen¬ 
te  mi  guida  un  filosòfico  razio- 

D 

cinio  ,  e  ponderando  quello  in 
cui  più  ampiamente  fi  poteva 
lìender  la  penna  per  cognizione 
migliore  del  medicamento ,  quella 
qualunque  fiali  Opericciuola  mi 
fon  dato  a  ramaffare  e  comporre. 
Spero  che  il  tempo, e  la  fpe- 
rienza  mi  procurerà  que’  Fautori, 
i  quali  fino  a  quell’  ora  la  no¬ 
vità  di  un  medicamento  fcono- 
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fciuto  non  può  sì  facilmente  ot¬ 
tenere  }  ma  voglio  credere ,  che 
gli  Uomini  d’ animo  gentile  e 
ben  nati  del  vero  ottimi  cono- 
fcitori  accollandoli  al  mio  pen- 
liero  renderanno  colla  loro  auto¬ 
rità  più  pregievole  la  mia  fatica. 

Convenevole  cofa  per  tanto 
mi  fembra ,  che  prima  di  pafiar 
oltre  a  ragionare  del  propollo- 
mi  medicamento ,  la  fua  natura, 
per  quanto  da  me  li  può,  fia 
melfa  in  veduta  ,  e  per  tenermi 
lontano,  almeno  dalla  confulione, 
ho  voluto  f  ordine  dillribuire  ne’ 
feguenti  Capitoli ,  che  a  piedi  del¬ 
le  OHervazioni  fi  efporranno. 


CAP. 


CAP.  I. 


Dove  fi  dice  chi  fojfe  H  primo  introdut¬ 
tore  dell ’  Acqua  di  Teda  nell ’  Europa  y 
come  ne  pdjfiajfe  il  Segreto  in  Lon- 
dra  5  e  come  in  fine  fi  palefaJJ'e 
al  Mondo  la  di  lei  vera  prepa¬ 
ratone  . 

L’Anno  1743.  fi  videro  in  Lon¬ 
dra  cerf  uni ,  i  quali  una  be¬ 
vanda  vendevano  predicata 
per  fingolariflimo  fpecifico  in 
ogni  e  qualunque  fpecie  di 
Rogna ,  e  che  in  oltre  alla  cura  di  tutti 
gli  altri  mali  cutanei  eftendevali.  Il  con¬ 
cetto  che  tortamente  di  queft’  acqua  mi¬ 
rabile  fi  promofìe  y  fu  nel  vero  fondato 
fu  d’ima  replicata  e  cortame  lperienza, 
che  tale  riulcì  a  tutte  le  prove  ?  quale  da 
iuoi  fabbricatori  ragionevolmente  fi  promet¬ 
teva  .  Non  tardò  molto  ad  acquiftarfi  gran  fa¬ 
ma  il  novello  fegreto,  da  che  nel  principio 
dell’ anno  17  4.  offervortì,  che  non  tanto 
a’ fuddetti  mali  era  giovevole;  ma  eviden¬ 
te- 
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temente  effere  un  prefentiffimo  rimedio 
negli  effetti  vertiginofx  fi  compreie  ,  e 
conobbe  ;  poiché  fe  alcuno  per  avventu¬ 
ra  ufo  regolato  ne  faceva  >  il  quale  a 
fimil  lorta  di  male  foggetto  foffe  veniva 
da  tale  bevanda  ad  effere  non  già  in 
parte  follevato ,  ma  radicalmente  curato 
lenza  tema  di  recidiva.  Scorgendo  pieno 
di  tanta  riputazione  il  fuo  legreto  più 
non  curoifi  l’Introduttore  di  celarne  il 
vero  nome;  e  col  titolo  di  acqua  di  Re¬ 
fina  al  pubblico  palefandolo,  tacque  folo 
per  proprio  intereffe  il  modo ,  con  cui 
Futile  medicamentofa  bevanda  preparar 
fi  dovefle.  Non  andò  però  guari  ,  che 
quafi  per  barlume  a  fcoprir  comincioffì  , 
che  quello  penfiero  nato  non  era  nella 
noftra  Europa  ,  ma  che  dall5  America  era 
flato  a  noi  trasferito;  e  benché  alla  pri¬ 
ma  non  fi  penetraffe  ancora  il  come  > 
dopo  qualche  curiofa  ricerca  ,  e  diligen¬ 
te  vefligazione  al  fine  trovoffi ,  che  Gior¬ 
gio  Berchlei  Vefcovo  di  Cloyne  n  era 
flato  il  fortunato  introduttore  ,  e  che 
fenza  tema  nella  propria  Famiglia  efpe- 
rimentato  F  avea  >  e  pollo  in  ufo. 

Nel 


Nel  tempo  che  quefti  alle  Milfioni  di 
America  trattenevalì ,  gli  venne  fatto  di 
olfervar  tra  que’  Popoli  ,  che  ad  ogn’  uno, 
che  dal  Vajolo  afialito  e  comprefo  ve- 
nilfe  ,  polpofti  gli  altri  medicamenti  ,  fi 
dava  indiitintamente  quei!:’  acqua  a  be- 
vere ,  non  lenza  rimarchevol  lollievo  dell’ 
ammalato  ;  per  il  che  da  tante  vedute 
fperienze  perlualo  ,  ed  alficurato  della 
virtù  Ipecitìca  di  tale  Antidoto  ,  volle  a 
comun  beneficio  nel  noftro  Mondo  in¬ 
trodurlo  ,  come  fece  per  avventura  nel 
fuo  ritorno  . 

La  fcarlezza  de’  Profelfori  di  Medicina, 
che  in  que’  contorni  ogn’  ora  fi  prova  ;  il 
caritativo  pietofo  genio  del  buon  Vefco- 
vo ,  il  quale  non  tanto  alla  cura  lpiri- 
tuale  ,  che  temporale  de’  fuoi  poveri  fi 
eftendeva;  furono  due  giufte  cagioni, per¬ 
chè  di  quefto  ritrovato  più  comune  ufo 
le  ne  facelfe,  mercecchè  in  mancanza  di 
tanti  altri  medicinali  fuffidj  quell’  Acqua 
fi  refe  la  medicina  univerfale  di  que’ 
Popoli . 

Quello  rimedio  ,  che  a  tutti  ferviva  , 
c  a  tutti  comunemente  non  era  di  pre- 
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giudizio  5  refe  bensì  comendabile  la  cari¬ 
tativa  pietà  del  Vefcovo  di  Cloyne  j  ma 
nulla  piti  di  profitto  a  lui  recconne  5  per¬ 
chè  come  Uomo  difintereffato  ^  che  egli 
era ^  non  foìo  il  medicamento  difpenfava 
lenza  mercede  ma  comunicava  altiesì 
con  candidezza  il  modo  di  preparai  io  . 
Alcuni  per  tanto  che  lo  feppeio  ^  ben 
con  ragione  fi  avvifarono  di  poter  quin¬ 
di  trarne  un  vantaggiofo  guadagno  :  quan¬ 
do  in  altre  ricche  5  e  popolate  Citta  5 
come  fegreto  fofie  da  loro  tralportato  , 
ed  introdotto.  Con  quefto  configlio 5  che 
pure  aveva  buon  fondamento  portaronfi 
in  Londra  ,  ed  in  Dublin  ;  ove  cuftodi- 
to  con  efatta  gelofia*  l’arcano  un  buon 
prezzo  ne  ricavavano  ?  malfime  alloia 
quando  fu  per  avventura  profittevole  nel¬ 
le  vertigini  efpenmentato  ^  e  conuiciuto. 
In  due  mefi  sì  chiara  fama  ,  e  tanta  ri¬ 
putazione  acquifìolfi  il  fegreto  ,  che  in 
ogni  parte  del  Mondo  per  via  delle  or¬ 
dinarie  novelle  nè  fu  f  avvilo  riportato 
e  defcritto. 

Nel  vero  era  ragionevole  ,  che  ciò 
fuccedeffe  >  perchè  fliola  deli’  Inghilter- 
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ra  aveva  in  quello  iegreto  ritrovato  i! 
fpecifìco  al  luo  male  endemio  ,  che  è 
delie  vertigini  .  L’  incognita  preparazione 
del  medicamento,  l’efito  grande  del  me* 
deiimo  ,  che  fi  faceva  il  prezzo  ,  che  fu 
vakitato ,  furono  le  tre  cagioni ,  per  le 
quali  ben  prello  li  novelli  Mercatanti 
arrichirono,  e  fecero  tefori.  Io  fono  afli- 
curato  ,  che  dal  principio  di  Febbraio 
fino  agli  ultimi  giorni  di  Marzo  furono 
per  ogni  giorno  vendute  mille  ,  e  due¬ 
cento  Qiiartari  di  quell’  acqua  mirabile. 
Il  capitale  intrinfeco  non  era  di  gran 
valore;  ed  il  prezzo,  che  fu  liabilito  era 
appunto  quello  in  cui  fi  vendeva  il  mi¬ 
glior  vino  ,  la  mancanza  del  qual  gene¬ 
re  rende  quello  liquore  aliai  pregievole 
a  chi  n’abbifogna.  Da  ciò,  che  fi  dilfe, 
Qgif  uno  può  immaginarli  quanto  grande 
fia  per  effe  re  flato  l’efito  di  quell’ acqua, 
ed  il  guadagno  de’  Venditori  della  me* 
defima. 

Il  Vefcovo  però  a  cui  la  notizia  per¬ 
venne  ,  che  il  medicamento  che  pur  era 
flato  da  lui  nell’  Europa  introdotto  e 
comunicato  a  lolo  fine  di  giovare  al 
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Mondo ,  era  con  tanto  eccedente  van- 
taggio  in  altri  Paefi  difpenfato  non  già 
da  Medici ,  ma  da  perlone ,  le  quali  for¬ 
te  non  ebbero  tutta  la  cognizione  del 
modo ,  e  della  dofe  che  ne’  temperamen¬ 
ti  fi  richiede  ,  acciocché  la  cura  felicita¬ 
ta  ne  venga:  ;  fpinto  dal  tuo  naturai  ze¬ 
lo  volle  una  notizia  intorno  a  quello  fpettan- 
te  inferire  in  un  fuo  Libro  intitolato  Syris  y 
o  fia  catena  di  meditazioni  filofofìche .  Il 
fegreto  allora  fi  fe  pubblico  ;  ed  ogni 
nazione  per  proprio  utile  volle  nel  na¬ 
turale  fuo  linguaggio  trafportarlo  .  Cosi 
lo  veggiamo  llampato  in  Colonia  da  Giu- 
feppe  Steinchaus  in  picciol  tomo  in  ot¬ 
tavo  5  e  così  in  lingua  Francefe  nelle 
ftampe  di  Amfterdam  >  ed  ora  in  Italia¬ 
no  con  quella  mia  rozza  Dilatazione . 

Quando  da  prima  nell’  Inghilterra  fu 
palelato  il  fegreto  ,  allora  fu  che  i  po¬ 
veri  follevati  fi  fentirono  dal  grave  prez¬ 
zo  ,  al  quale  foccomber  dovevano  nel 
tempo  che  loro  vendevafi,  fenza  che  traf- 
piralfe  il  modo  di  prepararlo  :  pofciachè 
da’  Zelanti  del  pubblico  bene  furono  delle 
Officine  inftituite,  dove  ciafcheduno  a  fuo 
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bell’  agio  concorrer  potea  a  bevere  quan¬ 
to  il  bilogno  richiedefìe  .  E  nel  vero  og¬ 
gi  non  v’  ha  Bottega  in  Londra  ,  per  or¬ 
dinaria  che  fiali y  la  quale  di  quello  me¬ 
dicamento  pravifta  non  fia.  Fatto  è,  che 
a  primi  tempi  gl’  imperiti  fabbricatori  fa¬ 
cevano  a  quello  ulo  iervire  ogni  forte  di 
Refina  ;  ma  polcia  la  fperienza  ha  fatto 
vedere ,  che  la  migliore  fra  tutte  fi  è 
quella  ,  che  nella  Norveggia  ricavali  : 
onde  filila  porta  delle  Officine  ila  fcrit- 
to^edeipoflo  Refina  di  Norveggia.  Non 
è  però  ,  che  la  refina  de’  Bolchi  della 
Turingia  non  fia  per  effere  di  egual  per¬ 
fezione  fornita  y  e  fotto  il  nome  di  Re¬ 
fina  di  Norveggia  non  fi  venda  e  dif- 
penfi  ;  mercecchè  le  provifle  più  confi- 
derabili  fi  fanno  in  Amburgo  e  Brema  ; 
ed  un  Mercante  fra  gli  altri  che  ne  fa 
groffo  fpaccio ,  ci  afficura  che  dopo  Y  in¬ 
troduzione  di  quell’  acqua  medicamento- 
fa  egli  ne  ha  fatto  più  efito  in  dieci 
meli  ,  che  non  ne  fece  in  fette  anni  y 
da  che  la  pece  liquida  non  ferviva  che 
al  comune  ufo  ed  ordinario. 

Non  poteva  a  meno  quella  medicina 
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lempliee  tanto  ,  e  di  si  poca  fpefa  di  non 
eccitarfi  contro  un  torrente  di  malcon¬ 
tenti,  i  quali  cercarono  di  lcartarla,e  fe 
foffe  loro  flato  pofiibile  perderne  la  me¬ 
moria  .  E  certamente  non  è  difficile  a 
crederfi ,  che  gli  Speziali ,  de’  quali  Lon¬ 
dra  è  ftrabocchevolmente  ripiena  ,  a- 
vranno  fatto  dal  canto  loro  per  infamare 
quello  femplice  medicamento ,  il  quale 
toglieva  loro  il  modo  di  efito  fare  de’ 
fuoi  comporti .  Ma  la  fperienza  collante 
delle  di  lui  lodevoli  operazioni,  fempre 
più  alficurando  lo  va  da  ogni  callunnia ,  e 
difendendo  ;  ed  io  fpero  che  ancora  i 
Medici  foraftieri  noti  al  Mondo  per  chia¬ 
ra  fama  e  di  fpirito  gentile  fomiti  da¬ 
ranno  quella  fede  a  quella  ftoria  ,  che 
loro  infinuar  potè  la  prudenza  ,  e  ’l  di. 
fcernirnento ,  e  l'opra  tutto  gli  fperimenti, 
fovra  la  di  cui  bafe  il  credito  della  me¬ 
dicina  e  pollo,  e  locato. 


X* 


CAP. 
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Dove  il  modo  mecanico  fi  defcrive 
cut  la  :  pece  liquida  dalle  Piante 
Pino  ,  e  dell 1  Abete  fi  e  frappa  , 
come  e  fratta  all ’  ujo  medico  fi 

prepari . 


* 


AVeva  di  già  il  grande  Ariftotile  due 
eruditi  e  copioli  Volumi  ,  i  quali 
della  fpezie  di  vegetabili  ampiamente 
trattavano  ;  e  fembrava  alla  fua  età r  che 
quelli  balìa r  dovefiero  al  finimento  di 
una  piena  e  compiuta  Storia  ,  lenza  che 
più  intorno  a  quello  propofìto  defiderar 
fi  dovefle  ,  o  ricercare  *  Non  ballarono 
però  a  Teofralìo  il  Dùce  polo  le  cogni¬ 
zioni  ,  che  alla  Scuola  di  tanto  Pre¬ 
cettore  acquiftato  fi  aveva;  ma  di  paffar 
oltre  fu  di  quella  gloriola  traccia  inva- 
ghitofi  ,  non  lolo  andò  co7  luoi  Libri  il- 
lulìrando  i  primi,  ma  eziandio  potè  mol¬ 
to  aggiongere  di  quello,  di  cui  fi  conob- 
ber  mancanti.  Lo  lìudio  ,  e  la  fatica  di 
Uomini  cotanto  chiari ,  e  laggi  poteva 
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non  v’  ha  dubbio  por  freno  alla  turiofi- 
tà.  de’  nuovi  indagatori  ’  e  pure  non  fu 
così  conciofiacofachè  Diofcoride  volle  col¬ 
le  proprie  fcoperte  arrichir  maggiormem 
te  la  Bottanica  e  porre  in  aperto  la  def- 
crizione  ,  e  lineamenti  di  non  pochi  fem- 
plici ,  la  cui  attività  coll’  ulo  della  me¬ 
dicina  era  fiata  da  lui  conolciuta  del  pa¬ 
ri  y  che  elperimentata . 

Sarebbe  lempre  fiata  riflrettiffima  la 
cognizione  fcientifica  ,  fe  con  barbara 
legge  foffe  l’ intelletto  forzato  a  conte¬ 
nerli  dentro  a ’  prefcritti  di  una  limitata 
fpcculazione  ;  e  fe  ciò  nel  nafcimento 
dell’  Arti  delle  fcienze  e  delle  diicipline 
per  mala  forte  accadeva  ;  farti ,  le  icien- 
ze5  e  le  difcipline,  che  pure  lono  a’ tem¬ 
pi  noflri  cotanto  eftimabili  ,  e  riputate 
farebbero  ancora  nella  fua  primiera  roz¬ 
zezza  e  vili ,  e  deformi  ;  ma  poiché  la 
più  parte  degli  Uomini  fogliono  eiTere  di 
quella,  gloria  amanti ,  che  dalla  virtù  for¬ 
ge  e  deriva  ;  per  quello  di  fecolo  in  fe- 
colo  fono  a  miglior  perfezione  crefciute  % 
e  nel  prefente  ora  mai  ogn’  una  di  quel¬ 
le  può  fenza  ro  fiore  comparire  in  vedu¬ 
ta  , 
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ta  ,  mercechè  cogli  ornamenti  di  molte 
Scoperte  fregiata  fi.  mollra ,  ed  abeliita* 
Sebbene  per  tanto  il  chiarilfimo  Uo¬ 
mo  Giorgio  Berchlei  fu  per  avventura 
il  primo ,  che  mettelfe  la  mano  a  fcrive- 
re  lopra  le  virtù  medicinali  della  refina 
di  Norveggia  :  bilogna  però  confeffare  che 
con  quella  fua  ,  tutto  che  bellilfima  e 
dotta  notizia  da  lui  promulgata  ,  ficcome 
agli  altri  gloriofamente  la  via  ne  aper¬ 
le  :  cosi  ad  alcuno  non  toghe  1  adito  di 
feguirlo  ;  ma  fi  fa  loro  gran  lume  ,  la- 
lciando  però  ad  ogni  curiofo  nel  tempo 
ftelfo  moltiffime  cofe  da  difcoprire  e  mol¬ 
te  altre  da  illuftrare  ,  quafi  perchè  in 
ciò  altresì  fi  avverafie  ,  che  in  muna  co¬ 
la  fi  perviene  giammai  alia  perfezione  di 
pn  ino  sbalzo. 

Di  quella  Refina,  di  cui  io  fono  per 
parlare  ne  fcrilfe  Plinio  citato  pure  dal 
Berchlei  ;  e  dice  che  fegate  le  Piante  re- 
finofe  ,  e  fatte  in  pezzi  fi  pongono  den¬ 
tro  de’  forni  di  ferro  intorno  a’ quali  fi 
aggirano  più  canali  dellinati  a  riceverne 
il  gemitio  de’  tronchi  ,  che  a  forza  di 
fuoco  a’  medefimi  appiccato  fuori  ne  pio- 
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ve.  Tre  fortfetdi  Refina  afferifce  ricavarli 
dalle  predette  Piante  ,  cosi  porte  e  lo¬ 
cate  :  la  prima  oleofa  fcorrevole  ,  la  fe¬ 
conda  più  denla  ,  la  terza  craffa  e  tena¬ 
ce  .  Chiama  egli  la  prima  pece  liquida  ; 
ma  ciò  non  ortante  nel  detto  Capitolo 
ai  ferviggio  de'  Valcelli  ,  ed  altri  ufi  me- 
canici  indirtintamente  tutte  e  tre  le  de¬ 
termina  5  ed  al  più  fembra  volerne  la 
prima  paragonare  ali’  eftratto  oleofo  del 
Cedro  ,  il  quale  pure  nella  medefima 
maniera  in  Siria  cavato  ferve  alli  Egi- 
giachi  per  imhalfamare  i  Cadaveri  .  (^) 
Fife  o  Pifeleon  la  chiama  lo  Schrode- 


ro  ,  benché  quefto  nome  di  Pifeleon  ,  fe¬ 
condo  f autorità  di  altri  Scrittori,  e  fpe- 
cialmente  de  VVechero  voglia  una  mi- 
ftura  di  oglio ,  e  di.  pece  fignificarep  no¬ 
tizia,  che  poco  monta  alla  intenzion  mia 
di  ricercarla  *  ondi  è ,  che  feguitando  il 
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(a)  Plin.  lib.  xxt.  fot  22$.  Vix  liquida  in  Eu¬ 
ropa  e  Teda  coquitur  navalibus  ìnunìendis  multofq; 
ad  alios  ufus  •  Lignum  ejus  'carici  fam  furnis  unde- 
quaquc  circumdato  ferro  ut  prius  Judon  aquas  modo 
liuat  in  canalibus  .  Hoc  in  Syria  Cedriu.cn  vocatur 
cui  tanta  vis  ed  ,  ut  in  jEgypto  corpora  hòmìnima 
defun&orum  eo  perfida  ferventi^;. 


citato  Autore  ,  dice  come  teftimonio  di 
veduta  ,  che  il  travaglio  di  quella  pece 
viene  alle  perieli  e  mitiche  incaricato  e 
comincilo,  come  quelle  y  a  cui  conviene 
con  tale  ,  ed  altra  fimil  forte  di  fatiche 
il  pane  giornalmente  procurarfi.  L’opera 
trattafi  nella  feguente  maniera,  cioè  ,  ta¬ 
gliate  le  piante  di  Pino  o  Abete  ,  f  ab¬ 
bondanza  delle  quali  in  alcuni  luoghi  è 
ahai  confiderabiìe  ,  formali  di  quelle  aia 
ratte  in  pezzi  una  grande  catana  i  e  que 
Ita  a  mio  credere  effer  dovrebbe  di  figura 
piramidale ,  nella  gutla  appuntq  che  fi 
luole  in  Italia  e  fuori  pratticare  ,  quallo- 
ra  il  carbone  di  bol'co  fi  cuoce  )  viene 
quella  d’ogni  intorno  coperta  e  fmaltata 
di  terra  in  modo  tale  ,  che  non  riman¬ 
ga  fpiraglio  alcuno  ,  d’  onde  le  efaìazioni 
ufetr  poffano  in  aperto .  Allora  iogltono 
porre  il  fuoco  nell’  ammaffo  per  un  bu¬ 
co  al  piano  della  catafla  falciata  a  que¬ 
llo  effetto  .  Dall’  azion  violenta  del  fuo¬ 
co  1  piccia  dal  taglio  de’  tronchi  là  prima 
refina  difcialta  e  liquida  ,  indi  tufeola 
la  più  grolla  ,  e  per  ultimo  il  terzo  vif- 
chio  glutinofo  e  duro  pigramente  fi  j'pre- 


fne .  Ogn’  una  di  quelle  peci  in  canali  ar- 
tificiof  amente  addattati  e  difpofti  è  rice» 
vuta  e  raccolta,  e  d’indi  dalla  Finlan¬ 
dia,  dove  fi  prepara,  nell’ altre  parti  del 
Mondo  trafmeffa  e  fpedita.  [a] 

Dello  fteflo  parere  fembra  che  fia  il 
VVechero  ibitanto  che  più  efattamente 
d’ogni  altro  Scrittore  fin  qui  de  me  ri- 
conofciuto  di  quelle  peci  le  differenze  ne 
defcrive  ,  ed  inlegna.  Chiama  l’una  pe¬ 
ce  liquida ,  1’  altra  vuole  ,  che  pece  lec¬ 
ca  ,  ed  afciutta  fi  appelli .  Divide  pofcia 
nuovamente  la  pece  liquida  in  quel  li¬ 
quore ,  che  primo  dal  taglio  della  Pian¬ 
ta  tralfuda ,  allora  quando  in  lei  viene 
dali’ attività  del  fuoco  rarefatta  l’aria  in- 

tellina, 

-• 

/  _  i- .  f  \  f  ’  r 

(4)  Schrod.  Phar.  modus  faciendi  Rufticis  comit- 
titur  qui  in  nonnuliis  locis  ubi  arbores  refmofe  a- 
bundant  indevi&um  lucrantur,  fitque  ad  modurn  quo 
diilillatio  per  defcenfum  fieri  folct  .  Rogus  fcilicet 
Tasdarum  refinefarum  contcgicur  undique  tremitibus 
terrene  qua  exalatio  fieri  qucat,hinc  fubdunt  ignern 
per  foramcn  reliótum,  quo  fit  ut  refinofa  pars  colli¬ 
quata  in  canales  afFabre  fubditos  efluat  initio  liqui¬ 
dar,  hinc  craflior,  ultimo  craffìfiima.  Affertur  autem 
copiofe  ex  Finlandia  ubi  rogos  cjufmodi  plures  non 
citra  obleÉlatione  m  vice  una  ,  &  cadérti  confpexi  » 
Abietein  illa  enim  ac  pinum  copiofe  alit . 
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tellina ,  ed  in  quel  fecondo  ,  che  a  for¬ 
za  di  maggior  grado  di  calore  più  groi- 
fo  fen  efce  ;  e  vuole  che  quelli ,  allora 
quando  per  l’ infufion  dell’  aceto  coagula¬ 
to  ne  venga  e  riftretto,  fi  dica  Pece  Bru- 
zia,  d’onde  ancora  come  lopra  è  notato 
una  terza  fpecie  li  produce  detta  Pile- 
leon.  [ a " 

Il  moderno  prattico  ,  e  d’ogni  chimica 
e  bottanica  erudizione  fornito  Federico 
Ofman  non  pafia  fotto  filenzio  quella 
pece  liquida  5  che  dalla  Finlandia  ci  vien 
recata:  foltanto  alla  definizione  di  Pli¬ 
nio  piuttoflo  che  degli  altri  Autori  ac¬ 
coppandoli,  il  modo  aneli’  egli  con  cui  dal¬ 
la  Pianta  del  Pino  fi  ricava  ,  ci  raporta 
e  deferive ,  anzi  col  proprio  vocabolo  y 
col  quale  la  germana  traduzione  del  Ber- 
chlei  la  nomina  ,  anch’  egli  lìelfo  concor¬ 
dando  la  dice  Teer.  [£] 

Ma 


( a)  Praeter  hoc  aliud  quoddam  geuus  reperitur  , 
quod  Pifcleon  appeilant,  exprimitur  ex  lana  qua  con- 
ceofi  unt  vapcres  dati  furfum  quamdiu  pix  coqui- 
•tur,  prx'fcrtur  quod  ex  Brutia  . 

.  ( b )  >:ed.  Ofman.  Differt.  IX.  de  terebint.  in  no- 
ftris  tcrris  terebintina  non  el i ci t ur  ,  fed  arbori  tan- 

funi 
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Ma  tempo  orammai  fi  è  di  chiudere 

quelto  Capitolo  col  dare  al  Mondo  la 
notizia  della  preparazione  dell’  acqua,  fu 
delia  quale  il  mio  affunto  fi  aggira  :  ond* 
è ,  che  per  iervire  alla  più  poffibile  bre¬ 
vità  falcio  da  parte  certi  procedi ,  1  qua¬ 
li  meno  utili  fono  flati  riputati  ;  e  ven¬ 
go  ali’  ultimo  modo  dal  medefimo  Ber¬ 
enici  minato  il  più  propio  ,  ed  addatta- 
to  per  avere  un  medicamento  del  pari 
utile ,  che  meno  naufeolo . 

In  un  vaio  adunque  di  terra  vitriato 
ben  mondo ,  e  ripulito  fi  verta  ad  arbi¬ 
trio  una  mifura  di  quefta  pece  liquida  , 
o  fia  refina  di  Norveggia. 

Il  vafo  fuddetto  capace  effer  deve  nel¬ 
la  fua  eftenzione  e  profondità  di  quat¬ 
tro  altre  mifure  Amili  a  quella  della 
Pece  ;  poiché  quattro  mifure  di  acqua 
comune  fi  debbono  fopra  di  quella  ver- 

fare , 

rum  fuppeditant  piceni,  quse  in  Norvegia,  &  Fin¬ 
làndia  magna  in  copia  elaboratur  .  Ceduntur  riempe 
Arbores  lignum  inditur  furnis  ,  qui  habent  quatuor 
canales  *,  circa  furnum  accenditur  ignis  &  tunc  ex  li- 
gno  per  canales  in  ollas  foras  liquida  manat  refina, 
quae  dicitur  germanis  Teer  fi  diutius  coquitur,  ficea- 
tur  pix  purior  . 


fare ,  avvenendo  che  fe  al  di  fopra  dell’  ac¬ 
qua  andera  nuotando  qualche  fcheggia 
di  legno  ,  od  altra  lordura ,  che  poflàfi 
effere  accidentalmente  alla  refina  accop¬ 
piata  deve  effere  con  uno  flromento  ad» 
dattato  diligentemente  tolta ,  e  feparata . 

Ciò  efeguito  abbia  quello  che  a  tal 
preparazione  fi  accinge  una  fpatola  di 
legno  fra  le  mani,  colla  quale  andera  di¬ 
menando  in  giro  5  e  rimelcolando  la  ma¬ 
teria  almeno  per  otto  o  nove  minuti  di 
tempo  ,  ed  anche  più ,  fecondo  la  quan¬ 
tità  della  Pece  ,  e  dell5  acqua  ,  che  avra 
nel  vaio  verfata. 

Dopo  quella  agitazione  e  rimefcola- 
mento  ci  lafcera  tutto  in  ripofo  fin  tan¬ 
to  che  il  groffo  fi  a  al  fondo  precipitato, 
e  depollo. 

Troverai!!  non  molto  dopo  che  la  pe¬ 
ce  abbia  fatta  la  Ina  refidenza  una  por¬ 
zione  di  oglio  crallo ,  il  quale  la  fuper- 
ficie  dell’  acqua  ingombra  e  ricopre  . 
Quello  develi  con  attenzione  feparare,  e 
rilerbare  all’  ufo  ,  che  in  ieguito  fi 
dira . 

Finita  quella  operazione  fi  copra  il 

vaio 
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vaio  con  diligenza  in  modo  che  troppo  efa- 
lare  non  poffa  ,  nel  quale  fiato  lalciar  fi 
deve  almeno  per  lo  fpazio  di  ore  qua¬ 
ranta  otto,  ed  anche  per  tre  giorni. 

In  quello  tempo  l’acqua  diviene  di 
color  paleare  e  quafi  d’un  ambra.  Si  ma- 
nifèlta  al  gufto  accidula,edm  fine  lafcia 
un  lopportabile  amaro  ;  e  quelli  fono  i 
chiari  legni  d’ onde  fi  conofce  che  la 
preparazione  è  perfetta ,  ed  allora  de¬ 
cantali  leggiermente  :  avvertendo  che 
non  fi  rimefcoli  con  il  rimafuglio  che  era 
al  fondo  precipitato .  Si  chiude  in  boc- 
gie  di  vetro  ed  all’ ufo  fi  rilferva. 


CAP. 
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CAP.  Ili 


Dove  fi  fa  vedere  ,  che  la  pece  liquida 
fu  ab  antico  conofciuta  medicinale  non 
folo  eternamente  ,  ma  internamente 

ancora . 


’Oggetto  primario,  ed  il  fine  dirit- 


J _ i  to  della  medicina  è  Tempre  fiato 

la  lanita  ;  non  tanto  perchè  quella  nell’ 
uomo  confervar  fi  potette  ,  quanto  per* 
che  all’  uomo  refiituita  nel  primiero  vi¬ 
gore  ne  fotte  ;  Te  per  accidente  infievo¬ 
lita  ,  o  dall’  inTulto  delle  malattie  atta- 
cata  venitte  e  compreTa  .  Ma  quefto  lo- 
devol  fine  nel  vero  agevolmente  confe- 
guir  non  fi  può  ,  le  prima  i  mezzi  non 
conoTciamo  che  vagliano  a  Tollevar  Top- 
pretta  natura  .  Fatto  è  però  che  la  medi¬ 
cina  a  quefto  conoTcimento  pervenne,  al¬ 
lora  quando  fi  attunle  quafi  per  pro- 
pj  ftromenti  la  ragione  ,  e  la  Tperienza  ; 
ond’  è  che  la  lanità  ,  oggetto  ,  e  fine  della 
medefima  ,  un  predicato  univerTale  fi  ren¬ 
de,  intorno  al  quale  il  ragionamento  dell’ 
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intelletto  ,  e  la  infallibile  fperimentak 
dimoftrazione  aggirafi .  Ili  effetto  i  pri¬ 
mi  Medici  non  ad  altro  attefero  che  a 
icoprire  il  valore  de7  femplici,  a  diftin* 
e  nere  la  differenza  delie  malattie  *  e  le- 
condo  il  loro  concetto  che  ne  tornava¬ 
no  ad  applicare  i  rimedj  ;  nè  per  altro 
li  vallerò  della  fpenenza  che  per  meglio 
ftftbiiire  i  precetti,  co’  quali  l’arte  folte 
alla  perfezione  guidata.  Con  ciò  ehi  per 
quanto  fu  loro  ne’  fuoi  tempi  poffibile  la 
tìabilirono  ;  ed  a  fuoi  fucceffori  il  modo 
infognarono  ,  coi  quale  nel  corfo  degli 
anni  vegnenti  poteffero  Tempre  più  Ulu¬ 
li  re  renderla ,  e  profittevole  *  Confeffo 
però  il  vero  ,  che  giovò  molto  la  forte 
medefima  a  promoverla ,  ed  ampliarla  ; 
perciocché  moltiffmii  medicamenti ,  i  qua¬ 
li  pur  oggi  godono  nell’  arte  la  miglior 
fama  furono  per  mero  accidente  ritrova¬ 
ti  e  prodotti .  Parve  per  tanto  a  prima 
villa  che  f  ufo  della  Refina  di  Norveg- 
già  aveffe  in  oggi  avuto  quello  dirò 
cosi  ignobil  principio  ,  da  che  io  leggo 
nella  notizia  del  Rerchlei  che  1  popoli 
Americani  eranli  indotti  ad  ubarla  dall’ 

averla 
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averla  profittevole  offervata  ne’  morbi 
epidemici  degli  animali  •  Ma  poi  fatto 
riiìeflo  a  quanto  fcrivono  intorno  a  que¬ 
lla  pece  liquida  antichi  graviffimi  Auto¬ 
ri,  io  ritrovo  che  fino  negli  andati  tem¬ 
pi  era  polla  nel  Catalogo  de5  medicamen¬ 
ti  non  tanto  ertemi ,  che  interni  .  Che 
fe  ogni  cola  ne’  fuoi  principi  non  gode' 
tutta  quella  perfezione  ,  che  ne5  tempi, 
acquiftar  luole;  imperfettiflìma  lenza  dub¬ 
bio  efier  dovette  la  preparazione  di  que¬ 
llo  medicamento  ,  maffime  ne’  fecoli  in 
cui  la  chimica  non  aveva  ancora  info¬ 
gnato  il  modo  di  eftrarre  li  fpiriti ,  le 
acque ,  i  fali  ec.  Come  però  i  Medici 
dovettero  nella  pece  liquida  riconolcere 
molta  virtù  così  applicar  fi  dovettero  ad 
ingentilirne  e  perfezionarne  ia  prepara¬ 
zione  }  nè  è  difficile  cofa  alla  perfezione 
arrivare  dopo  che  altri  ne  aperlero  la  via. 
I  popoli  Americani  pertanto  altra  glo¬ 
ria  non  hanno  che  di  aver  trovato  il 
modo  più  convenevole  di  ridurla  in  be¬ 
vanda  ,  e  bevanda  tale  che  non  riefce  al 
palato  troppo  difgurtofa,  come  riufcir  do¬ 
vette  ne’  primi  tempi  prefcritta  in  fo- 

D  ftanza. 


) 
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danza.  Per  imo  a?  giorni  di  Plinio  fu  no¬ 
ta  quefta  medicina  ,  come  chiaramente 
dal  luo  tefto  fi  deduce  ;  ed  egli  fteffo  la 
chiama  rara  ,  ed  e  filmabile  .  Vuole  egli 
che  da  giovani  tronchi  del  Pino ,  e  da 
luoi  fiori  fi  eftragga  ,  verfgndovi  fopra 
deir  acqua  bollente  ,  lufingandofi  che  in 
quefta  maniera  Iciolta  per  forza  del  ca¬ 
lore  la  refina  che  ne5  tronchi  e  ne’  fiori 
fi  trova  poffa  all’  acqua  facilmente  mari- 
tarli  ed  in  tal  modo  render  la  bibita  di 
quella  utile  a  quelle  malattie ,  alle  qua¬ 
li  deftinata  ne  folfe .  E  tanto  è  vero  che 
quefta  fu  l’opinione  di  quell’  antico  Scrit¬ 
tore  ,  che  egli  fteffo  a’  Medici  di  alcuni 
luoghi  dell’  Italia  fubalpina  la  vien  con¬ 
figliando.  (a) 

Il  VVechero  la  propone  per  un  Ango¬ 
lare  Antidoto  contro  a’ veleni,  la  dichia¬ 
ra  profittevole  nella  Tifica,  ne’  fputi  pu¬ 
ra- 


(a)  PHn.  Uh.  xvi.  narri  fio?  crudus  re  fin  se  cum 
multa  haftula  tenui  brevique  avulfus  conciditur  ad 
cribrum  minuta,  deinde  ferventi  aqua  donec  coqua- 
tur  perfunditur  .  Hujus  exprcflfum  pingue  precipua 
refina  fit  atque  rara  ;  nec  nifi  paucis  in  locis  tubai* 
pina?  Italia  conveniens  Mcdicis. 


5 1 

ralenti.  Pretende  che  rimover  debba  le 
tollì  oflinate  ,  rammollire  ,  ed  incidere  1 
catarri  più  vifcofi  ;  e  per  dare  una  iem- 
plice  norma  del  modo  con  cui  agli  am¬ 
malati  li  debba  preicrivere ,  una  i’pecie 
di  Elettuario  ne  forma ,  e  compone  coir 
angioma  di  poco  miele  ,  quando  ipecial- 
mente  fi  tratti  di  applicarla  alle  interne 
cure  <>).  Per  quanto  polcia  fi  afpetta  alf 
ufo  efterno  la  prefcnve  egli  per  linimen¬ 
to  nelle  infiammagioni  ed  Angine;  la  in¬ 
fonde  dentro  f orecchie,  quando  ftillan 
marciume  ,  la  applica  maritata  con  poco 
fale  ai  morfi  degli  animali  velenofi,  ne 
compone  un  cerotto  ,  col  quale  ripulifce 
le  ugne  fcabre  ed  ineguali  5  la  cuoce  con 
farina  di  orzo  ed  orina  per  fanare  le 
fcroffole ,  ed  in  altri  cento  modi  la  la 
fervire  nelle  ulceri  corofive ,  ne’  mali  del 
felfo  ,  nelle  filfure  de’  piedi  >  ne’  furonco- 
li  ec. ,  ed  in  fine  pretende  che  debba  a 

D  2  tutti 

(a)  VVccher  Phar.  Pix  liquida  con  tra  venena 
Phtifìn,  purulcntam  excreationem  tuffes  fufpiria  & 
pc&oris  humorcs,  qui  difficile  cxtuffiuntur ,  efficax  eli 
cnglemate  ciati  menfura  cum  melle-dato. 
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tutti  li  cauflici  medicamenti  aggiongerfì 
forfè  per  moderarne  la  loro  troppo  vio¬ 
lenta  operazione  5  o  certamente  per  con¬ 
fortare  le  parti  5  dove  quelli  applicare 
fi  debbono  credendo  in  quella  guifa  di 
rendere  le  fibre  più  capaci  di  refiltere 
all5  attacco  fpafmodico  di  fimili  rottorj 
(a)  Vittore  Trincavelio  Autore  di  fom- 
rno  grido  e  che  fu  Profelfore  nell5  anti- 
chilfima  Univerfita  di  Padova ,  ebbe  egli 
pure  a  conofcere  la  virtù  di  quella  pece 
liquida  5  ed  almeno  ellernamente  la  chia¬ 
mò  in  ufo  nella  cura  de’  mali  cutanei , 

anzi 

(a)  Jo.  VVecher.  Tonfillarum  &  Uvese  infiamma” 
tioraes  anginseque  utilitcr  perunguntur  ,  purulenti^ 
auribus  infunditur  cum  rofaceo  ,  &  illinitur  cum. 
trito  Tale  ferpentium  morfibus  :  adje£ta  vero  pari 
cera  fcabros  un^ues  extricat  impetiginefquc.  emen- 
dat.  Vulva;  durities  ac  fedis  tubercula  difeutit  :  curri 
farinaque  hordcaeea  &  pueri  impubis  urina  decora 
rumpit  firumas  :  cohibet  ulcera  qux  ferpunt  cum 
Turis  manna,  &  cerato  ,  profundos  ulcerum  finus 
conglutinat  rimis  fedis  ,  &  pedum  magno  auxilio 
illinitur  :  Ulcera  replet  &  cum  melle  purgat  quin 
&  cum  Uva  pafifa,  &  melle  carbunculos  &  putrida 
ulcera  cmarginat  difrumpitquc  crodentibus  medica- 
mentis  quae  feptas  vocant  probe  immifeetur# 


anzi  al  riportar  del  medefimo  fu  ben 
nota  per  fino  ne’  tempi  di  Galeno ,  e 
Diofcoride ,  i  quali  nelie  fuffocazioni  ute¬ 
rine  con  frutto  le  ne  vaifero.  (a). 


D  3  CAP. 


(a)  Vift.  Trincavellius  4e  rat.  cur.  particul.  hum* 
corp.  afTcft.  lib.  iii.  idem  lib.  xi* 
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CAP.  IV. 

Dove  Jt  dà  una  dijìinta  notizia  delle 
parti  confluenti  la  pece  lìquida  per 
l' union  delle  quali  la  fua  virtù 
medicamentofa  fi  deduce  . 

CHiunque  con  fondamento  veramen¬ 
te  bottanico  fopra  Y  efenziale  vir¬ 
tù  di  qualche  femplice  pretende  di  dare 
un  giudiciofo  parere  :  conviene  in  primo 
luogo  che  di  vebigar  procuri  attenta¬ 
mente  da’  quali  principj  la  foftanza  del 
medefimo  ne  forga  ,  e  derivi .  Il  modo 
però  con  cui  ciò  fare  ,  ad  uno  che  delle 
cofe  fifiche  fia  mediocremente  intenden¬ 
te  non  riefce  punto  faticofo ,  o  difficile  « 
La  bruttura  della  Pianta,  la  configurazio¬ 
ne  delle  foglie,  Y orditura,  ed  il  colore 
de’  fiori  potrebbe  elfere  la  prima  brada 
per  condurci  alla  cognizione  delle  virtù 
del  femplice.  Potrebbe  altresì  in  fecondo 
luogo  per  qualunque  congiettura  fervire 
la  confiderazione  del  terreno  ,  dove  per 
avventura  a  vegetare  la  Pianta  compren- 

defi 


defi  ;  r  afpetto  del  Sole,  che  gode;  Faria, 
che  ne’ contorni  va  refpirando-  Il  fapore 
però  e  l’odore  fono  i  più  forti  argomen¬ 
ti  ,  i  quali  della  virtù  fpecifica  di  ciaf* 
cheduno  de’  femplici  ci  perluadono ,  e  ci 
afficurano  *  Il  primo  modo  ci  viene  da 
Ofualdo  Crolio  infegnato  ,  il  quale  pre-* 
tende  che  tutta  la  cognizione  delf  atti¬ 
vità  de’  femplici  poffa  e  debba  in  noi 
rifvegliarfi  dall’  dammare ,  e  conofcere 
l’efterna  configurazione  della  Pianta,  la 
dilpofizione  delle  foglie ,  il  modello  dei 
fiore  «  Il  fecondo  modo  ce  lo  configlia 
Federico  Ofmail ,  il  quale  confiderato  il 
terreno,  dove  la  Pianta  ne  forge  :  va  me¬ 
ditando  ,  quale  farà  per  effere  la  qualità 
della  medefima  ,  fecondo  i  folfi  ,  i  nitri , 
e  le  acque  che  alla  di  lei  vegetazione 
concorrono  - 

L’ultima  maniem  però  a  me  più  fi- 
cura  raffembra  ;  conciofiacofachò  gli  ac¬ 
cidenti  che  fono  alla  foftanza  attacati ,  e 
fenza  la  quale  efler  non  ponno,  chiara¬ 
mente  alla  cognizione  delf  intrinfeco  per¬ 
venire  ci  fanno  :  e  panni,  che  allora  quan¬ 
do  il  Bottanico  ne  ha  afiàporato  il  fu- 

D  4  va  * 

v,V 
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go  y  e  ne  diftingue  con  efatczza  Y  odore  , 
Scuramente  ,  e  lenza  efitazione  fopra  la 
forza,  ed  efficacia  del  femplice  argomen¬ 
ta,  e  conchiude . 

Non  è  però,  che  le  prime,  e  feconde 
ofiervaziom  anche  da  me  far  non  fi  poS- 
fano  intorno  a’  Pini  delia  Finlandia  ;  ma 
perchè  Sordine  deiie  cole  alla  femplice 
conficlerazione  della  proporla  Reflua  mi 
richiama,  vò  lufingandomi  che  il  falò  Sa¬ 
pore,  ed  odore  delia  medefima  polla  dar¬ 
ne  a  chi  fin  ora  non  l’ ha  veduta  una 
tal  quale  idea, d’onde  Y indizio  della  me¬ 
dicameli  tola  virtù,  formare  ragionevolmen¬ 
te  ne  polla,  ed  a  mio  favore  per  la  pu¬ 
ra  verità  giudicare.  La  Refina  della  Nor- 
veggia  è  un  lugo  oleolò,.  e  fcorrevole  eS- 
prefifo  per  forza  di  calore  artificiale  da’ 
tronchi  di  Pino,  ed  Abete  ,  come  fi  ScriS- 
Se.  Il  colore  però  è  la  confidenza. di  que¬ 
lla  fugo  io  non  Saprei  meglio  divifarlo  , 
e  fott'  occhio  porlo ,  Se  non  con  il  para¬ 
gone  del  Stroppo  di  Cicoria,  con  il  Rha- 
harbaro  ,  il  quale  ha  una  mediocre  con¬ 
fidenza,  ed  un  colore  aureo  ofcuro  e  ta¬ 
le  appunto  fi  è  il  colore  ,  ed  il  corpo 

della 
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della  noflra  refina  di  Norveggia  da  me 
più  volte  nel  modo  che  fopra  li  è  detto 
preparata.  Il  lapora  non  è  che  uno  Hip- 
tico  amaro  ,  il  quale  fi  lente  a  fquarcia- 
re  irregolarmente  le  papille  della  lingua 
le  qualche  goccia  di  quella  loitanza  oieo- 
fa  per  avventura  fi  allàpora;  f  odore  è  af¬ 
fai  più  penetrante  di  quello  deli"  ordina¬ 
rio  Terebinto,  o  altra  confimil  refina:  ma 
rattiene  un  certo  foave  ballamico,  che  non 
ottante  l’acutezza  de’  fuoi  efiuvj,  che  lpar- 
ge  a  follicitare  il  fenfo  dell’  odorato  , 
piace  lenza  dubbio  ,  e  diletta. 

Fatto  è  incontraftabile  ,  e  pollo  ora 
mai  dalla  chimica  tutta  ,  e  dalla  iperi- 
'  mentale  Filofofia  fuor  d’ogni  dubbio, che 
la  Natura  nella  produzione  de  vegetta- 
bili  fi  prevalga  più ,  che  d’ogn’  altra  co- 
fa  de’  principi  fallili  e  fulfurei  ,  perchè 
cosi  fi  rendono  a  noi  tutti  li  femplici  in 
tutte  le  loro  parti  o  utili  e  profittevoli, 
o  dannofi  e  Venefici  .  Da  quelli  lali  e 
folfi  i  vivi  colori  fi  tingono ,  de’  quali  la 
famiglia  de’  fiori  ne  va  fuperba  ,  da  que¬ 
lli  •gli  odori  fi  compongono  ,  d’ onde  il 
telilo  ricreafi  e  da  ambi  congionti  infic¬ 
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me  il  fapoxe  5  e  la  virtù  medicamentoia 
de’  femplici  ne  forge  e  deriva  ,  o  la  ve- 
lenofa  e  deleteria  facoltà  fi  produce  e  ri- 
lui  ta  .  Che  pofcia  il  fapore  eguale  in 
tutti  non  fia,  e  che  l’odore  quali  in  ogni 
fpecie  de’  femplici  diverfo  fi  riconofca  ;  la 
ragione  fi  è ,  che  il  fale  dell’  uno  viene 
più  o  meno  dalle  altre  parti  invifchiato, 
e  confufo ,  onde  non  può  che  fecondo 
la  fua  figura  predominante  fard  fenfibile 
alle  papille  ;  e  la  diverfità  dell’  odore  di 
pende  dalla  diverfa  mittura  di  lali  ,  in 
cui  le  parti  lulfuree  ad  unirli  s’incon¬ 
trano  . 

Ciò  porto  per  fondamentale  principio 
vengo  a  defcrivere  il  colore  5  F odore 5  ed 
il  fapore  della  noftra  acqua  >  la  quale 
impregnata  da  lolfi  e  fali  della  Refma  rt 
rende  ad  ogni  prova  cotanto  utile  ed 
efficace  e  quafi  dirò  miracolofa  nella  gua¬ 
rigione  di  moltiflime  malattie .  Compare 
adunque  nella  decantazione  quello  liquo¬ 
re  limpidirtimo ,  e  diafano  ;  ed  un  colo¬ 
re  di  melarancio  maturo  efpreffamente  fi 
rapprefenta  l’odore  e  meno  penetrante 
nell’  acqua  e  più  grato  di  quello  ,  che 
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già  fi  ditte  avere  avuto  la  Refina.  Il  fa- 
pore  è  di  un  acido  temperato  ,  quale 
appunto  fi  trova  nelle  accidule  acque  di 
S.  Maurizio  che  lpicciano  ne’  monti  del¬ 
la  nortra  Rezia 5  e  quale  in  altre  acque 
di  fimil  natura  in  altri  luoghi  forgenti 
trovarli  n’ aviene. 

Il  colore  che  a  quello  del  melarancio 
è  conlimile,  altro  non  è  che  una  fem- 
pliciflima  tintura  eftratta  dall’  acqua  co¬ 
mune  dal  corpo  mirto  della  Refina  in 
quella  guifa,che  confili!  altri  femplici  in 
qualche  acqua  ,  la  tingono  per  lo  più  di 
quel  colore  ,  che  erti  portano  nella  loro 
loftanza  :  come  a  cagion  d’efempio  l’in- 
fufione  del  Rhabarbaro  fi  rende  aurea; 
quella  del  Sandalo  roffo  compare  rubi¬ 
conda  ,  violetta  quella  del  Tornafole  ,  e 
cosi  d'altri  infiniti  femplici  colorati. 
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CAP.  V. 


Dove  dell  efficacia  de  medicamenti  b alfa- 
mici  fi  ragiona  ,  e  fe  l  acqua  di 
Teda  fi  a  fra  quefii  da 
annoverar  fi . 


Urono  nel  vero  i  balfamici  medica- 


r  menti  in  ogni  tempo  aila  conlerva- 
zione  delle  foftanze  conofciuti  efficacilfi- 
mi ,  e  riputati  ;  fpecialmente  da  che  li 
noftri  antichi  elfere  quelli  un  opportuno 
rimedio  fi  avvifarono  per  tener  lontana 
da’ corpi  la  putredine,  e  coruttela.  Creb¬ 
bero  fotto  quello  concetto  in  tanta  elti- 
mazione,  che  li  più  accreditati  Medici 
in  parere  ne  vennero  ,  che  folfero  per 
effere  un  foave  riftoro  alla  noltra  natu¬ 
ra  ,  qualunque  volta  da  qualche  malat¬ 
tia  attaccata  venilfe  ,  e  comprefa .  Nè 
certamente  vana  ed  infulfiftente  elfer 
potea  quella  loro  filofofica  meditazione  , 
pofciacchè  fu  anche  da  moderni  fperi- 
mentati  illullri  Uomini  con  approvazio¬ 
ne  accettata  ;  nè  poteva  elfer  a  meno  , 
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perchè  l’ autorità,  Tufo,  e  la  ragione  ma- 
nifeftamente  lo  periuade  .  L’autorità  per 
vero  è  fempre  un  forte  argomento,  quan¬ 
do  fia  fulìe  tellimonianze  appoggiata  d’ 
Uomini  raguardevoli  per  dottrina ,  e  per 
rettitudine  venerabili  ;  onde  quivi  non 
pajono  da  ometterli  i  favorevoli  fenti- 
menti ,  che  di  quello  genere  di  medici  i 
na  ne  ebbero  le  perlone  di  quella  fatta. 

E  vaglia  qui  da  principio  per  prima 
e  generai  laude  di  elfi,  ciò  che  ne  ferii- 
fero  Frofpero  Alpino  (  a  )  il  Pomet  [  b  ] 
Carlo  Clufio  (  c  )  il  Lobelio  (  d  )  e  tant’ 
altri,  che  longo  farebbe  a  dir  quello  ,  che 
in  particolare  ciafcuno  di  efli  di  lodevo¬ 
le  lcrifie  intorno  a  fìmil  genere  di  me¬ 
dicamenti.  Ballimi  dunque  per  ora  con¬ 
chiudere  e  iuggellare  l’autorità  col  no¬ 
me  chiarilTimo  di  Federico  Ofman  ,  il 
quale  alferifce  che  i  nollri  antichi  Me¬ 
dici  in  tanto  concetto  e  venerazione  eb¬ 
bero  i  ballamici  ,  che  credettero  in  que¬ 
lli 


(а)  Profp.  Alp.  in  tra£l.  de  Plant.  /Egypt. 

(б)  Pomet  Hiftoire  di  Drogues. 

(c)  Ciuf,  in  exot. 

(  <0  Lobel.  in  animad. 
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fti  annidarfi  il  miglior  fpecifico  per  pro- 
longare  la  vita  :  alferzione  tratta  da  quel 
principio  ,  che  fiecome  lo  fpirito  ,  ed  il 
calore  innato  ,  che  circola  co’  fluidi  era 
da  loro  il  balfamo  del  (angue  riputato  ; 
così  credettero  ,  che  non  meglio  che  da 
balfamici  potelfe  quello  nelle  indigenze 
avvivarli,  (a) 

Ed  eccomi  ancora  dell’  ufo  a  ragiona¬ 
re  entrato.  Io  trovo  che  la.  medicina  co¬ 
minciò  quella  utilifiìma  collumanza  dal 
primo  fuo  nafcimento;e  per  fino  al  gior¬ 
no  d’oggi  lo  ha  profittevolmente  conti- 
novato  ;  nè  mai  per  quanto  fiafi  ella  in 
tante  fette  ,  e  fcuole  divifa  io  non  ri¬ 
trovo  alcuno  tra  Medici  ,  che  fiali  dato 
a  riprovare  la  virtù  de’ balfamici,.  o  fo- 
pra  quella  difputare, e  contendere.  E  nel 
vero  ogn’  uno  che  far  voglia  una  feria 
nfleflione  fovra  al  compollo  degli  anti¬ 
chi  univerfali ,  e  particolari  medicamen¬ 
ti  ,  vedrà  chiaramente  che  in  quelli  per 
avventura  i  balfamici  il  principal  luogo 
ne  tengono  ;  e  ciò  ben  appare  in  que’ 


(et)  Fed.  Ofman  diflfert.  Phyfic.  med.  XXXI. 
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famigerati  antidoti ,  che  fono  la  Teriaca 
d’Andromaco  ,  il  Mitridate  ec.  Vedraffi 
di  più  come  gli  antichi  Arabi  e  Greci 
come  un  Nicoiò  ,  un  Rafis ,  un  Mefue  , 
e  Galeno  fieli o  loievano  a’  fuoi  purganti 
bene  lpeflò  i  ballamici  tramellrare  ed 
aggiongere  appunto  ;  perchè  di  compen- 
lare  i  danni  li  avviarono ,  che  la  natura 
dalle  cauftiche  particelle  de’  cattartici  ri- 
lentire  dovea.  Ma  lafciati  in  pace  quel¬ 
li  ,  che  dal  noflro  lecolo  fon  pm  lonta¬ 
ni  5  elaminando  noi  li  moderni  prodotti 
confefìfare  dobbiamo  ,  che  tanti  Uomini 
illuftri  ,  i  quali  godono  la  miglior  fama 
tra  noi  fi  fono  recati  ad  onore  di  com¬ 
parire  inventori  di  qualche  baiamo  par¬ 
ticolare  ;  e  ben  fu  refa  da  quelli  felice 
la  medicina  ,  da  che  in  oggi  gode  una 
beata  dovizia  di  quelli  pregievoli  ritro¬ 
vati  .  Conta  ella  i  balfami  dell’  embrio¬ 
ne,  gli  antiflerici ,  gli  ceffalici  pettorali, 
(tornatici!  nervini  ,  antifparniodici ,  anti¬ 
paralitici  ,  il  balfamo  della  vita ,  pillole, 
lìropi  ,  e  cento  altri  di  fimil  natura  co5 
juali  evidentemente  fi  prova  l’ufo  e 
il  pregio  che  fu  fatto  ,  ed  in  cui  lem- 

pre 
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pre  fi  ebbero  i  balfamici  medicamenti  * 
Le  ragioni  ancora  fono  non  poche,  che 
mantengono  loro  il  concetto  di  medicine 
incomparabili  relativamente  alla  gran  co¬ 
pia  delle  altre  ,  delle  quali  la  fperienza 
ne  fece  fmodati  cataloghi  .  E  la  prima 
ragione  ben  chiara  rifinita  dal  conofci- 
mento  delle  parti  ,  le  quali  unite  danno 
il  corpo  virtuolo  a  Ballami  ,  fe  quelle 
pur  fono  un  folto  oleoio  loave  congionto 
ad  uno  Ipirito  volatile  penetrante  ,  le 
quali  cole  tutte  fono  della  noftra  natura 
amiciflime .  Nel  vero  un  balfamo ,  che 
fia  da  Profeffore  intendente  preferita  , 
fecondo  le  indigenze  di  chi  ne  abbifo- 
gna  ,  ben  tolto  a  fluidi  foavemente  fi 
accoppia,  e  colla  prontezza  del  tuo  ope» 
rare  fa  rifornirne  immediatamente  Ni  et- 

^  O 

ietti.  E  fe  colla  frafe  Elmonziana  par¬ 
lar  convenifle  ,  potrebbe!!  dire  che  il 
balfamo  fimilifiimo  conforvaffe  Fanaio- 
gifmo  a  quell3  indole  ,  mobiiifiima,  ed  a 
quella  fottilifiima  foftanza  dell5  Archeo  , 
che  fta  a  movimenti  vitali  in  noi  pre- 
fiedendo. 

Vero  niente  di  meno  fi  è  ,  che  tutte 

le 
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Le  cofe  hanno  fopra  di  fe  un  genere  in 
cui  c  evengono,  e  che  Lotto  un  tal  gene¬ 
re  parecchie  cole  effer  poffono  fra  loro 
diverle .  Ora  farebbe  qui.  da  vedere  in 
che  tutti  i  ballami  fra  loro  convengano  , 
ed  in  che  dilconvengono  ;  perchè  ella  è 
cola  di  fatto  che  ritrovanfi.  ballami  di 
dive  rio  Clima  e  di  attivila  più  o  men 
{ingoiare.  Abbiamo  i  Ballami  della  Mecca 
del  Tolù  5  del  Copaiba ,  il  Peruviano  y  il 
Medicano  ,  e  mille  altri  eftratti  5  quali 
da  Gomme  ,  quali  da  Legni  ,  altri  dalla 
Terra 5  altri  dal  Mare  5  altri  (empiici  y 
altri  comporti  ;  ma  pure  indubbitata  co¬ 
la  ella  è  y  che  i  ballami  d’ ogni  Paefe  o 
nativi  o  artificiali  in  ciò  s’hanno  ad  u» 
nife  ,  che  ne  conftituifce  la  loro  eilenza; 
onde  avendo  noi  già  dimoftrato  che  la 
vera  marca  de’  Balfami  condite  in  un 
corpo  per  la  maggior  parte  infiammabile 
oleofo  e  refinofo  in  un  odor  grato  e  pe¬ 
netrante  y  in  ciò  convengono  e  convenir 
debbono  tutti  que’  comporti  che  veramen¬ 
te  con  nome  tale  fi  hanno  a  chiamare  , 
come  ancora  convenire  loro  è  neceffario 
nella  propofta  finale  ,  che  è  di  ricreare 

E  li 
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li  fpiriti  y  fovvenire  alle  forze  ,  e  rillo- 
rare  con  fpeditezza  i  mancamenti  della 
natura  « 

Ora  per  venire  al  punto  e  giudicare 
fe  nel  numero  de5  ballami  fuddetti  fia  la 
Refina  di  Norveggia  da  confiderai^  ed 
afcriverfi  ;  verremo  a  confiderare  la  qua¬ 
lità  delle  piante  5  dalle  quali  fi  riccava 
in  primo  luogo  ;  in  fecondo  gli  demen¬ 
tar)  principi ,  d’ onde  il  fuo  corpo  fi  for¬ 
ma.  Non  è  per  prima  prova  da  pori!  in 
dubbio  che  tutto  il  genere  de’  vegetabili 
abbia  in  fe  hello  quel  primo  lottile  prin¬ 
cipio  ?  che  da  Chimici  fotto  il  nome  di 
folfo  ci  vieti  indicato  ;  vero  però  è  che 
fecondo  la  diverfa  telfitura  delle  piante  , 
dalia  qual  modificazione  ancora  la  di¬ 
verfa  fpecie  fi  produce  y  maggiore  e  mi¬ 
nor  quantità  di  quello  principio  ritro¬ 
vali  ;  come  pure  la  craffezza  e  fottigliez- 
za  del  medefimo  in  ogni  vegetabile  fem- 
bra  avere  la  fua  diferenza  .  La  fperien- 
za  che  in  quella  parte  ne  è  una  fingo- 
lariffima  maeltra  tutto  giorno  c’  infegna 
che  maggior  copia  di  quello  folfo  ritrar 
ne  potremo  da  que*  vegetabili 5  che  o  per 
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fe  Mi ,  o  per  forza  di  collidane  fpar- 
gono  efluvj  fenfibili  all’  odorato  ;  e  quan¬ 
to  quelli  faranno  di  grado  in  grado  più 
penetranti ,  tanto  più  lottile  riufcira  il 
l'olfo  che  l’arte  da  quelli  ritrar  ne  dilfe- 
gna .  I  Lauri ,  i  Cedri  che  fotto  le  più 
rigide  nevi  perennemente  verdeggiano  nè 
fono  pure  un  chiariffimo  teftimonio  ,  e 
dopo  quelli  certamente  i  Pini  ,  e  gli  A- 
beti  parrai  che  n’ abbiano  il  fecondo  luo¬ 
go  ad  avere  :  perocché  febbene  non  fo¬ 
no  nel  loro  verdeggiare  collanti,  fono  pe¬ 
rò  i  primi  che  nella  apertura  della  fla¬ 
grane  di  frondi  fi  vellono ,  e  gli  ultimi 
peravventura  che  le  foglie  loro  dim- 
mettano  ;  anzi  in  luoghi  meno  felvaggt 
anche  lui  cuor  del  verno  verdeggianti  fi 
olTervano  e  fronzuti .  Quello  fenomeno 
naturale  che  per  elfere  troppo  famiglia¬ 
re  alcuna  meraviglia  non  apporta  ;  altra 
a  mio  credere  ragione  non  ha  fe  non  la 
ricerchiamo  nell’  abbondanza  di  quel  fol- 
fo  nativo  ,  che  refillendo  a  nitri  più  roz¬ 
zi  che  nella  vernale  llagione  impregna¬ 
no  l’ambiente  non  permettono  loro  d’ in¬ 
fi  nuarfi  ad  attacare  la  fìbrofa  foltanza 


E  2  delle 


delle  piante  ,  che  altrimenti  riftretta  in 
le  fteffa  non  lalcerebbe  all’  eftremita  de’ 
fuoi  rami  diffonderli  per  i  tubi  quell5  u- 
more  ,  che  in  foglie  pofcia  fi  allarga  ,  e 
difiende. 

Ciò  ratenuto  io  non  veggo  ragione  , 
perchè  la  Refina  di  Norveggia  ,  che 
dalle  dette  piante  di  Pino  ,  ed  Abete  fi 
eftrae,  non  debba  chiamarli  ballamica  ; 
le  pure  è  un  folfo  fattile  oleofo  pene¬ 
trante  pari  in  tutto  a  quello  delle  orien¬ 
tali  fpiagge  a  noi  tralportato  ;  ed  una 
fola  favorevole  differenza  io  potrei  affe- 
gnare,cioè  che  l’uno  nafce  in  parti 5  do¬ 
ve  il  Sole  cocentiffimo  di  ogni  umidita 
lo  rafciuga  ,  ed  il  fecondo  fi  trova  in 
que’  luoghi ,  dove  per  mancanza  di  cal¬ 
do  ecceffivo  conferva  uno  fpirito  vegeta¬ 
bile  più  molle  e  delicato ,  e  licuramente 
alla  noltra  natura  più  analogo  ,  e  confa¬ 
cente  ,  maffime  colla  defcritta  prepara- 
zione  addomefticato .  Si  fa  da  tutti  che  i 
balfami  Orientali,  trattine  Y  Ambra  ,  il 
Succino  ,  ed  il  Petroleo  ,  che  pur  nafce 
in  Italia,  altro  non  fono  che  una  refina 
denfa ,  che  dal  taglio  delle  piante  balla- 

miche 
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miche  traffuda  e  geme,  o  pure  dalla  bol¬ 
litura  degli  Aromi  e  legni  in  confidenza 
di  eftratto  ìnlpeffita  fi  forma.  Quali  po- 
fcia  ne  fiano  i  veri  principj  conilitutivi 
di  quelli  amaifi  refinofi,  cercar  li  dobbia¬ 
mo  dalla  chimica  ;  e  quella  chiaramente 
ci  dimoftra  che  un  oglio  lottile  e  per  la 
maggior  parte  etereo  ben  prelio  fi  con- 
denia  e  coagula,  allora  quando  con  qual¬ 
che  accido  vien  frammifchiato .  Ed  ecco  la 
foiianziale  ragione ,  in  forza  della  quale 
conchiuder  fi  deve  che  la  noftra  refina 
di  Norveggia  fia  conflituita  per  la  mag¬ 
gior  parte  da  un  folfo  fottiliffimo  ,  e  che 
quello  lolfo  dal  concorlo  di  un  accido 
vegetabile  rappigliato  compaja  fotto  la 
forma  di  un  oglio  fcorrevole .  La  fteffa 
unióne  dell’  accido  con  il  fulfureo  dell’ 
odore,  e  del  lapore  alla  cognizione  ficu- 
ramente  conducefì  .  Mentre  fecondo  il 
parere  delle  moderne  fcuole  il  principio 
materiale  degli  odori  confille  in  un  fai 
volatile  lulfureo  per  mezzo  dell’  aere ,  e 
dell’  etere  comunicato  ,  ed  eftratto  :  e  1’ 
origine  de’  fapori  ella  è  tutta  polla  ne’ 
fali  che  a  cagione  delle  particole  diver- 
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famente  figurate ,  e  nella  grandezza  loro 
variamente  modificate  le  papille  della 
lingua  a  ferire  ne  vengono  ;  e  fecondo  Y 
imprelfione  che  in  quelle  fanno  il  diver- 
fo  concetto  de’  fapori  nella  idea  noftra  fi 
forma. 

Il  fondamento  di  quello  difcorfo  non 
è  certamente  pollo  filila  fuperficie  di 
una  apparente  ragione  ;  ma  fianchegiato 
dagli  elperimenti  non  manca  di  fuffiften- 
za  ;  perchè  fe  qualche  perfona  dotta¬ 
mente  curiofa  appagar  voleffe  fe  (Iella  e 
ricercare  fintrinfeco  vero  di  quanto  io 
ho  fin  ora  propello  ;  balla  che  ponga 
alla  dillillazione  la  Refina  di  Norveggia  , 
indi  vedrà  che  in  primo  luogo  raccoglie 
una  quantità  con  fiderà  bile  di  (legni  a  ace- 
tofa  5  pofcia  compare  Y  oglio  puro  ed 
odorato  ;  e  quello  che  nel  fondo  del  va¬ 
io  diftillatorio  rimane,  fara  un  ammalio 
vifeido  e  nero,  il  quale  non  ancora  fpo- 
gliato  delle  parti  terreofulfuree  è  a a- 
cor  combullibile,  anzi  che  brucciato  ren¬ 
de  un  fumo  denfo  e  vaporofo  ,  e  fini- 
fee  la  materia  in  un  adunamento  fpon- 
gofo  ,  che  alla  fine  in  pura  cenere  fi  ri- 

folve . 


folve.  La  flemma  accida  che  in  :  primo 
luogo  trafcorre  ella  è  pure  un  certiflìmo, 
ed  infallibile  indicante  del  carattere  del 
fale  ,  che  nel  milto  della  Refina  contie- 
nefi  ;  e  F  ogho  che  in  fecondo  luogo  pu¬ 
ro  ed  odorato  afcende,  altro  non  è  y  che’ 
il  folfo  fottile  che  dalle  materie  terree 
dall’  azione  del  fuoco  vien  difciolto  e  fe» 
parato.  Ma  ficcome  la  parte  più  grolla 
di  quello  folfo  invifchiata  e  rapprefa  dal¬ 
le  parti  terree  efaltar  si  facilmente  non 
fi  puote  ;  cosi  reità  nel  fondo  quell’  am¬ 
malio  bituminofo  che  da  pafcolo  al  fuo¬ 
co  >  che  gli  s’appicca  per  il  refiduo  de* 
folli  nella  materia  imprigionati  ancora 
capaci  di  allumarfu 

Che  in  feguito  quel  fapore,  amarican¬ 
te  che  la  ùefina  noltra  ha  in  fe  fteffa 
fia  la  vera  marca  d’ un  balfamo  vegeta¬ 
bile  ,  da  un  altro  non  men  curiofo  fperi- 
mento  fi  deduce  infallibilmente  :  perchè 
fe  ad  una  porzione  di  qualche  oglio  aro¬ 
matico  y  come  farebbe  di  Ginamomo  >  di 
Garofoli  ec.  fi  mifchierk  altra  dofe  di 
fpirito  accido  ,  ben  tolto  acquifterù  la 
miltura  un  fapore  che  fotto  F  impreflio- 
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ne  dell"  amaro  al  noftro  gufto  fi  fa  pa* 
lefe  ,  ed  ecco  per  quanto  deoolmente  ho 
potuto  niella  in  chiaro  la  natura  della 
Refina  di  Norveggia  ,  e  Affata  la  ragio¬ 
ne  ,  perchè  nel  numero  de’  ballamici  deb¬ 
ba  effere  aferitta. 

Una  delle  maficcie  difficolta  ,  che  a 
codefte  mie  prove  oppor  fi  potrebbe 
forle  fara  quella  che  a  me  fteffo  è  ca 
data  in  penfiero  ,  ed  è  che  quand’  anche 
conceder  fi  voglia  per  le  fuccennate  ra¬ 
gioni,  che  la  Refina  di  Norveggia  fia  nel 
catalogo  de’  baliamici  medicamenti  da 
computarli ,  non  potrà  mai  dirli  balfami- 
ca  quell’  acqua ,  che  in  forza  della  men¬ 
tovata  preparazione  dalla  medefima  fi 
eftrae  .  Veramente  Amile  oppofizione  el¬ 
la  è  fondata  lopra  di  un  principio  che 
fernbra  incontraitabile  fe  poniamo  mente 
che  il  folio  di  fopra  detto  altro  non  è  , 
che  un  oglio  lottile  >  la  di  cui  indole 
non  può  in  alcun  modo  accomunarli  con 
quella  dell’  acqua  ;  onde  non  congiongen- 
dofi  all’  acqua  tutte  le  parti  conliituenti 
del  Balfamo ,  non  fi  può  in  alcun  modo 
dire  bali  amica,  nè  confeguentemente  dall5 
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uio  di  quella  fperar  quei  profitto  ,  che 
da’  Ballami  puri  con  ragion  fi  pretende  . 

Io  però  ficcome  a  me  iteffo  ho  rifipo- 
fio  nella  meditazione  di  quella  difficoltà, 
cosi  a  quelli  ancora  ,  da1  quali  potefie 
efiere  eccitata  nlponderei  :  cioè  che  per 
appunto  quella  tale  preparazione  è  quel¬ 
la  :  che  rende  l’acqua  al  lommo  grado 
ballamica.  Un  elpenmento  facile  a  pra- 
ticarfi  da  chi  che  fiali  toglie  del  tutto  , 
ed  appiana  quella  grande  apparenza  di 
contradizione .  Si  ftillin  lopra  qualche  por¬ 
zione  di  Zuccaro  macinato  lottilmente  al¬ 
cune  goccie  di  oglio  aromatico,  come  di 
Gengevo  ,  di  Canella ,  di  Noce  mofcata, 
o  altro  fimile  ,  indi  fopra  di  quella  mi- 
llura  fi  veri!  una  competente  quantità 
di  acqua  comune  ,  fi  faccia  di  tutto  una 
forte  agitazione  ,  e  ben  tolto  ritroverà® 
foglio  all’acqua  talmente  congionto  che 
un  acqua  pura  comparirà  impregnata  di 
quel  lapore  e  fpirante  lo  fteffifimo  odore 
che  leco  foglio  'portava  avanti  che  tra- 
m  e  idrato  fi  lode .  La  Iperienza  non  mi  la¬ 
ida  mentire  ,  perchè  cade  ogni  volta 
fotto  de’  lenii  la  verità  pura  di  fatto  . 
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L’arte  di  unire  quelli  due  liquori  in  tal 
maniera  è  trovata .  Ma  la  ragione  per¬ 
chè  ciò  n’  avenga  è  altrettanto  ofcura  a 
chi  la  teffitura  mecanica  de’  Corpi  non 
fa  comprendere ,  a  me  nulladimeno  rii- 
fulta  chiarilfima ,  cosi  meditando. 

L’ogho  per  quanto  lottile  fi  polla  eh 
trarre  da  vegetabili ,  egli  conferva  nelle 
lue  parti  componenti  una  figura  ramofa, 
la  quale  è  quella  che  contradiftingue  da» 
gli  altri  corpi  un  corpo  meramente  fnl- 
fureo. 

Il  fale  egli  è  fatto  di  particelle  irre¬ 
golari  ,  le  quali  formano  un  comporto 
angolare,  tagliente ,  ed  incifivo. 

L’Acqua  fecondo  la  comune  opinione 
de’  fperimentah  è  un  aggregato  di  parti- 
cole  ovali  ,  le  quali  in  ragione  di  tale 
figura  non  potendo  che  in  pochi  ponti 
unire  la  loro  luperficie  ammettono  un 
infinita  quantità  di  interftizj ,  ove  faria, 
e  l’ettere  infinuandofi  rendono  il  com- 
plefio  tutto  mobile. 

Non  è  da  porfi  in  dubbio,  che  la  ra- 
mofa  figura  e  brancuta  dalle  parti  con» 
ftitutive  dell’  oglio  polla  penetrare  i  pori 
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deir  acqua,  che  in  ninna  maniera  fufce- 
tibili  fono  dami  corpo  ampio,  ed  eftefo. 
Da  qui  ne  viene  che  ben  fi  può  fare 
una  confufione  di  oglio  ,  e  d’ acqua  ;  ma 
non  mai  una  perfetta  miftura  ,  ficchè 
con  poca  quiete  che  fi  permetta  ai  due 
liquidi ,  ben  predo  non  li  vedano  fiepa- 
rarfi ,  e  dividerfi . 

Il  fale  però  nella  agitazione,  e  quinci 
e  quindi  lanciato,  rompe  e  taglia  le  fibre 
ramofe  del  Solfo ,  onde  n?  avviene  che 
perduta  quella  modificazione  ,  che  prima 
contraftava  all’  ingreffo  ne’  voti  delF  ac¬ 
qua  viene  agevolmente  pofcia  ricevuto  , 
ed  in  quella  maniera  unito  al  fale  pla¬ 
cidamente  all’  acqua  fi  marita  ,  e  con- 
gionge .  Fatto  è  quello  refo  dalla  fpe- 
rienza  indilputabile  ,  e  da  tal  fatto  ne 
vengo  infallibilmente  a  dedutre ,  che  la 
noftra  acqua  di  Teda  eifer  deve  balfa- 
mica  al  maggior  grado  ;  perchè  ftriccati 
nella  forte  agitazione  que’  lali  accidi  ve¬ 
getabili  ,  e  lanciati  con  buon  vigore  in¬ 
contro  alle  parti  ramole  di  iolfi  lottili 
le  sfalciano  le  tagliano ,  e  talmente  le 
fminuzzano ,  che  ad  infinuarfi  ne’  pori 
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dell5  acqua  fono  aftrette,e  quivi  annida¬ 
to  paleiano  al  noftro  guido  quell’  accido 
accompagnato  da  un  lliptico  amaro  ,  eh’ 
egli  è  appunto  il  vero  carattere  de’  bal¬ 
lami  naturali . 

Dimoftrato  adunque  per  quelle  ragio¬ 
ni  che  l’Acqua  di  Teda  fia  in  fe  ftefla 
al  fommo  balfamica,  e  per  quanto  pon¬ 
ilo  alla  medefima  contribuire  i  principj 
conflituenti  il  corpo  della  Refina  potrà  a 
luo  piacere  ogn’  uno  che  fia  delle  'medi¬ 
che  cognizioni  fornito  confiderare ,  quan¬ 
to  fia  per  eflere  profittevole  l’ufo  della 
medefima  in  quelle  malattie  5  nelle  qua¬ 
li  l’indicazione  ^arativa  efigge  fimil  for¬ 
te  di  medicamenti ,  ed  io  in  feguito  ne 
anderò  alcune  fpecificando. 
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Dove  la  virtù  dell’  acqua  di  T cda  Jì  efa- 
mina  ,  e  determinajì  a  quali  malattie 
pojfa  di  medicamento  fervire  general¬ 
mente  parlando. 


AVendo  già  provato  nell’  antecedente 
Capitolo  ,  come  evidentemente  fi 
faccia  l’unione  delle  parti  Sulfuree,  ra- 
rnole  col  corpo  dell’acqua,  mercé  il  vi¬ 
gore  e  la  figura  de’fali,che  minutamen¬ 
te  le  trinciano,  fi  dedulSe  per  conseguenza 
che  l’Acqua  di  Teda  per  f  intimo,  e  ftret- 
to  combaciamento  delle  particole  oleofe, 
in  ogni  fua  parte  balfamica  fi  rende  . 
Reità  ora  da  confiderare  ,  come  a  cagione 
di  quelli  principj  balfamici  debba  alla  no- 
lira  natura  Soccorrere  ,  ed  a’  quali  malat¬ 
tie  lpecialmente  opporre  Sicuramente  fi  pol¬ 
la  quella  Specie  di  medicamento.  Io  non  So¬ 
no  di  sì  pieghe  voi  ingegno,  che  facilmente 
a  creder  m’induca,  che  dar  fi  polfa  nella 
lerie  delle  cole  dalla  natura  create  un 
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ente  tanto  refpettivamente  eftendibile 
nelle  fue  operazioni,  che  fervir  poffa  di 
univerfal  medicina  in  que’  mali  che  tan¬ 
to  diverfamente  la  noftra  fanità  com¬ 
prendendo  ne  vanno;  anzi  dubito,  e  con 
ragione  che  ancora  non  fiali  ritrovata 
quella  medicina  particolare  ,  la  quale 
certamente  ed  infallibilmente  tolga  iem- 
pre,  e  per  Tempre  per  iua  intrinieca  de’ 
terminata  virtù  una  fola  fpecie  di  ma¬ 
lattia  ;  tuttavia  però  fe  fra  tanta  farra¬ 
gine  di  fpecifici  5  che  al  Mondo  fon  noti, 
ad  alcuno  fi  compete  un  eftenfione  di 
attività  refpettiva ,  colla  quale  poffa  alla 
natura  noftra  effere  di  ajuto  e  follevo  , 
certamente  io  la  collocherei  in  quefF  ac¬ 
qua  particolare,  e  mi  perfuaderei  di  con¬ 
vincerlo  in  due  maniere  la  medefima 
confiderando  ,  cioè  per  la  virtù  dell’  ac¬ 
qua  che  effenzialmente  contiene  ,  e  per 
la  attività  del  Balfamo ,  del  quale  vie¬ 
ne  impregnata. 

E  vaglia  qui  per  prima  prova  quella 
virtù  che  univerlalmente  in  ogni  acqua 
lì  riconofce  come  acqua  pura ,  leggiere  , 
e  fpogliata ,  quanto  poffìbil  fia ,  da  ogni 
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tartarea  ,  e  piu  grofla  miflura  di  parti  e- 
terogenee  .  Quella  certamente  in  ogni 
tempo  e  ad  ogni  natura  è  convenientifii- 
ma ,  ne  v’ha  malattia  o  cronica  0  acuta, 
nella  quale  l’ufo  di  quella  da’  prudenti 
Medici  lolpetto  fi  creda  ,  anzi  v’è  tutta 
la  ragione  per  cui  liberalmente  fi  confi¬ 
gli  e  preteriva.  Il  fondamento  di  ciò  nel 
profelfore  fi  pone  dalla  confiderazione , 
eh’  egli  fa  del  modo  ,  con  cui  la  lamia 
fi  minora  ,  e  fi  perde  ;  onde  vuole  fo- 
flituire  prudentemente  un  rimedio  ^  che 
riparando  a  danni  alla  natura  apportati, 
debba  novellamente  alla  medefima  relti- 
tuire  quel  ponto  di  giufto  equilibrio,  nel 
quale  ridotta  elercita  con  pieno  vigore 
quelle  fonzioni  vitali  ,  che  dal  preterna¬ 
turale  attacco  della  cauta  morbola  veni- 
van  infievolite  e  comprefe  .  Non  è  chi 
non  fappia  che  per  confervare  ne’  corpi 
umani  una  lodevole  ,  e  collante  lamta 
edere  necelfariilfimo  il  mantenere  in  ta¬ 
le  fiato  di  fluidezza  gli  umori ,  che  pof- 
fano  agevolmente  circolare  ,  e  ricorrere  . 
Ogni  minimo  tubo  ,  ogni  vafo  più  rimo¬ 
to  ,  acciò  ferva  all’  ordine  intefo  dal  me- 
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caniimo  abbifogna  d’elFere  da  quella  ru* 
giadofa  foftanza  inaffiato .  In  quella  ma¬ 
niera  fi  tengono  aperti  li  canali  fpiccia- 
ti,  i  filtri  glandulofi ,  le  oftruzioni  fi  im? 
pediicono,  nè  reità  luogo  al  riftagno  de5 
fughi ,  i  quali  allora  quando  pigramente 
ri  volgendoli  in  qualche  parte  fi  impalu¬ 
dano,  iogliono  poicia  al  fangne  le  con¬ 
tratte  lordure  comunicare,  ed  effere  di 
mille  fconcerti  la  rmferabil  cagione.  Ma 
chiunque  a  iaper  quello  intorno  alla  fa* 
nità  è  gionto  e  pervenuto ,  deve  altresi 
periuaderfi  che  per  confervare  la  mifura 
del  moto  ,  la  temperata  fluidità  negli 
umori ,  cofa  piu  efficace  e  più  acconcia 
dell’  acqua  pura  rinvenir  non  fi  poffia  . 
L’acqua  pura  e  fottile  non  può  che  en¬ 
trare  per  entro  le  parti  conflituenti  i 
noilri  fughi  ,  e  così  entrando  tener  va¬ 
lidamente  difciolta  ogni  particola  che  ad 
accollarli  inclini  per  proibire  ogni  fatale 
coagulo ,  al  quale  per  lo  più  tendono  i 
folli  troppo  ramofi.  Nè  meno  la  perdo¬ 
na  a  fiali ,  le  di  cui  molecule  ifquaglia 
e  fonde,  e  quelli  fino  agli  emontorj  fuoi. 
proprj  a  precipitare  o  trafpirare  condu- 


Si 

ce,  L’Acqua  di  più  è  un  nobiliffimo  me- 
ftruo  e  naturale  ,  entro  del  quale  gli  a- 
limenti  fi  fciolgouo  ,  e  da  quelli  le  par¬ 
ti  nutrizie  lì  eftraggono  ;  onde  dal  ru- 
giadolo  ,  che  la  medefima  contiene  refo 
fluido  il  chilo  ne’  luoi  vafi  facilmente  ad 
infmuarfi  perviene  .  I  filtri  glandulou 
penetra  con  maggiore  facilità  e  con  una 
temperatura  laudabile  alla  mafia  del  fan- 
gue  placidamente  fi  unifce,  ed  accoppia; 
perchè  fia  in  quello  fiato  e  mifura  man¬ 
tenuta  5  che  alla  circolazione  fa  d’uopo. 
In  fine  f  acqua  ha  quefto  di  fuo  parti¬ 
colare  carattere,  che  è  di  portar  guerra 
a  qualunque  fìafi  corpo  vifcido  e  tena¬ 
ce  ,  e  quello  diftruggere  ;  quindi  è  che 
tale  operazione  eiercita  particolarmente 
nel  ventricolo  ,  allora  quando  qualche 
ammaffo  di  quefte  materie  incontra  ;  dal 
che  n’avviene  che  ripurgando  la  villofa 
tonaca  del  medefimo  ,  la  rende  monda 
in  ogni  fua  parte  ,  e  fulcettibile  dell’ 
urto  de’  fali  ad  eccitar  f  appetenza  defti- 
nati ,  ed  apre  le  valvule  a  fughi,  accioc¬ 
ché  poflano  ad  una  buona  digeftione  con¬ 
correre  , 
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Se  però  quello  folo  utftillimo  benefi¬ 
cio  da  tale  bevanda  la  Natura  alpettar- 
ne  potefie ,  farebbe  nel  vero  affai  prege¬ 
vole  •  ma  quello  3  lei  è  intrinleco  come 
acqua  pura  ;  e  non  può  mancare  a  tut¬ 
ti  gli  altri  liquidi  che  fieno  dell’  indole 
fteffa ,  e  dello  fteffo  genio  •  11  balfamo 
vegetabile  per  tanto,  che  nella  di  lei 
preparazione  fovra  la  Refina  di  Norveg- 
gia  in  lei  fi  accoppia,  maggiormente  ed 
al  fommo  grado  le  fopralcritte  virtù  ,  e 
prerogative  va  elevando  ;  e  tutte  le  al¬ 
tre  aggiongendo ,  che  fono  proprie  a  fa- 
mofiftìmi  medicamenti  ballamici . 

Ed  eccomi  delle  prerogative  falutevoli 
de’  ballami  entrato  al  fine  a  parlare  ,  e 
difcorrere  ciò  che  io  farò  in  quello  Ca¬ 
pitolo  folamente,accennando  univerfalmen- 
te  il  modo  con  cui  alla  noftra  natura  sì 
prontamente  foccorrono.  Egli  è  certiflìmo, 
ed  è  dalla  giornale  fperienza  e  conlue- 
tudine  fuor  d’ ogni  dubbio  ftabilito,  che 
ogni  qualunque  fiafi  malattia,  che  la  no¬ 
ftra  fanita  attacchi  e  comprenda ,  abbia 
dentro  di  noi  quella  fra  tal  fcaturigine, 
onde  ne  forga  ,  e  derivi .  Diverfo  nome 
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per  tanto  a  ciafcuna  morbofa  affezione 
il  placito  de’  Medici  affegnare  ne  voile 
non  per  altro  motivo  ,  le  non  perchè 
fotto  quella  varia  legnatura  più  facilmen¬ 
te  ne  venga  la  cauia  originaria  della 
medefima  conceputa  ,  ed  apprefa.  Se  pe¬ 
rò  tutti  quelli  modi  a  una  generale  idea 
riportare  vogliamo  ,  ben  tolto  di  vedere 
avvienci  che  ogn’  uno  di  loro  tende  ad 
una  llefla  finale  ,  che  è  di  diftruggere 
la  fanitìi  .  Che  le  la  Natura  ancora  di 
robulle  forze  fornita  fi  trova  ,  dopo  brie- 
ve  o  longo  contrailo  fuperati  gli  infiliti 
dell’  avverfario  lo  doma  ,  da  fe  lo  cac¬ 
cia,  e  trionfando  fopra  di  lui  il  moto 
fuo  riacquifla .  Succeda  poi  quello  fatto 
in  vigore  della  fua  refiltenza ,  che  forfè 
balli  a  fuperare  gli  attacchi  preternatu¬ 
rali  del  male,  o  fia  quella  aiutata  dall’ 
arte  %  co’  prellati  ajuti:  fatto  fi  è,  che  con 
una  vittoria  della  natura  la  malattia  fi 
fupera ,  e  colla  perdita  della  medefima 
fi  finilce  la  vita .  E  tanto  è  ciò  vero 
quanto  ogni  giorno  veggiamo  ,  che  l’ar¬ 
te  e  la  ragione  nulla  ponno  ottenere  ri¬ 
guardo  alla  fanità,fe  la  natura  elfa  pu- 
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re  le  fue  forze  a  quelle  non  unifce  ,  ed 
accoppia;  e  dove  quella  è  fiaccata ,  infie¬ 
volita  5  e  mancante  in  guifa  che  più  non 
tenti  il  fuo  riiorgimento  in  vano  gli  jforlì 
fi  fanno  per  lolle  varia. 

Porta  per  fondamento  quella  ragione¬ 
vole  mecanica  teoria^ben  chiaro  appare 
che  gli  ajuti  alla  Natura  preltar  fi  deb¬ 
bano  co’  medicamenti  piuttofto  alla  fua 
indole  confacenti  ?  che  con  altri  tali  , 
i  quali  prendono  le  loro  indicazioni  affai 
più  lontane  ;  poiché  dall5  accoppiamento 
de’  primi ,  acquetando  elfa  gradi  fuperio- 
ri  di  forza  alh  gradi  odili  della  malata 
tia  5  che  1’  attacca  e  molefta  :  fapra  ben 
elfa  aprirfi  quelle  ftrade  per  dove  l’ini¬ 
mico  ne  cacci  da  fe  lontano.  E  nel  ve¬ 
ro  io  non  faprei  ritrovare  nella  quafi  in¬ 
finita  lerie  de’  medicamenti  5  da  quali  Y 
arte  noilra  è  quafr  opprelfa  ,  altra  ^  più 
conveniente  medicina  al  foccorfo  delia 
Natura  fe  non  la  cercalfi  fra  la  turba 
de’  balfamici  ;  nè  fra  quella  ancora  per 
il  più  puro ,  più  pronto  e  più  ficuro  ri¬ 
medio  ,  falva  lempre  la  riputazione  di 
ogn’  altro  >  faprei  meglio  fcegliere  ,  che 
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l’Acqua  di  Teda  ,  mercechè  quella  ve¬ 
ramente  può  dirli  il  vero  balfamo  liqui¬ 
do  vegetabile  tanto  più  amico  de’  noitri 
{pinti  5  quanto  di  parti  più  lchiette  lem- 
plici ,  e  medicamentole  formato .  Non  è 
però  meraviglia  che  quelt’  Acqua  mira¬ 
bile  tanto  di  riputazione  e  fama  acqui- 
ftaffe  anche  allora  quando  iol  tanto  em¬ 
piricamente  adopravafi  ;  perchè  aveva 
mtrinfeca  la  caula  d'onde  ì  portentoli 
effetti  poteanfi  con  ragione  produrre  :  fe 
in  oggi  vuoili  conliderare  ,  che  un  medi¬ 
camento  ballamico  alle  fluide  particelle 
dell’  acqua  intimamente  congionto  in  ogni 
parte  del  noftro  corpo  diffondefi  e  col 
proprio  nativo  vigore  tutti  i  movimenti, 
de’  lolidi  rincorando  ,  ed  il  corio  de’  flui¬ 
di  promovendo  tali  effetti  produce ,  che 
polcia  forprendenti  compajono  a  chi  tant’ 
oltre  veder  non  potè  ,  o  forfè  anche  non 
vole.  Già  mi  ricordo  di  avere  in  altro 
luogo  premeffo,  che  io  non  si  facilmente 
mi  perfuado  darfi  nella  ferie  delle  cofe 
create  il  rimedio  univerfale  .  Ma  fe  an¬ 
cora  fulfifle  f opinione,  che  tutte  le  ma¬ 
lattie  dal  raccorciamene) ,  o  dalla  debo- 
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lezza  della  fibra  provengono ,  e  che  per 
conleguenza  i  medicamenti  debbano  a 
quel  ponto  ridurli  in  che  fieno  o  corro¬ 
boranti  ,  o  rilafcianti  :  in  verità  quello 
che  dalla  Pece  liquida  fi  ricava ,  farebbe 
quello  che  ad  amendue  le  indicazioni  ba- 
Itevolmente  compier  potrebbe.  Nè  qui 
di  foverchio  mi  fi  opponga  y  che  il  rila- 
fciare  ,  ed  il  coroborare  fieno  due  ter¬ 
mini  in  un  folo  foggetto  inconvenevoli y 
anzi  contraditorj  ;  perchè  oltre  le  dimo- 
ftrazioni  mecaniche  ,  le  quali  avrei  in 
pronto  di  addurre  ,  come  a  cagion  di 
efempio  che  l’acqua  rilafcia  e  corrobora 
nella  Itelfa  azione  y  come  in  fatti  fi  of- 
ferva  nel  cuojo  in  quella  rammolito  y  e 
pofcia  afciugato  :  io  rifpondo  di  piu,  che 
potendoli  l’ Acqua  di  Teda  rendere  col¬ 
la  preparazione  piu  e  meno  attiva  5  co¬ 
me  la  lperienza  ne  fa  piena  fede  ,  cosi 
in  que’  mali  dove  abbifognalfe  di  rilafcia- 
re  ,  all’  acqueo  il  predominio  lafciar  po- 
trebbefi  ;  la  poi  dove  necelfario  folfe  il 
corroborare  y  potrebbe!!  del  paro  render 
fuperiore  il  balfamico.  Balli  per  tanto  a 
chiudere  quello  Capitolo  l’avere  general¬ 
mente 
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mente  parlato  delle  malattie ,  in  cui  1* 
ulo  dell’  Acqua  di  Teda  fìa  convenevo¬ 
le  ,  e  mi  riffervo  nel  vegnente  a  decor¬ 
rere  delle  particolari  ,  nelle  quali  ad 
evidenza  utile  provarlo  mi  perfuado. 
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'  0  !  '  "  '  -  v  A.  ’s  i.  •  :  u  .  * 

Dove  fi  tratta  delle  malattie  in  p  artico¬ 
lare  5  nelle  quali  conviene  l'ufo  dell 
Acqua  di  Teda . 

NEI  compleflb  degli  andati  Capitoli 
parvenu  di  avere  abbaflanza  con¬ 
vinto  e  provato  ,  che  la  delcritta  Ac¬ 
qua  di  Teda  fia  per  efiere  un  tanto  piu 
nobile ,  e  generolo  medicamento  ,  quan¬ 
to  vedefi  più  femplice  ,  e  facile  nella 
miftura  deile  lue  parti  5  d’onde  il  carat¬ 
tere  in  lui  ne  rifluita  .  Quello  carattere 
però  principale  ,  che  di  acqua  ballamica 
il  nome  ragionevelmente  le  compartifce, 
in  quello  principalmente  è  pollo  e  loca¬ 
to  >  che  è  di  promovere  placidamente  il 
movimento  de’  fluidi  ,  dove  in  noi  faccia 
meftieri .  E  tanto  egli  per  fua  intrinfeca 
virtù  deve  operare  >  le  all’  acqueo  balla¬ 
mico  principio  poniam  mente  .  Quello 
principio  tanto  amico  di  noitra  natura  , 
e  fi  accomuna  co’  fughi  per  renderli  Icor- 
revoli  ?  e  lì  unifee  a’  folidi  per  farli  re- 
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fidenti  ;  onde  panni  che  fara  una  medi¬ 
cina  impareggiabile  ,  dove  biiogno  fofle  di 
avantaggiare  il  moto  circolare  negli  umo¬ 
ri  dalla  dolcezza  de’  lolidi  ,  o  pur  anche 
da  altra  cauta  preternaturale  diminuito , 
e  ritardato .  I  mali  che  da  cotelto  fon¬ 
te  pernicioio  la  lua  funefta  origine  rico- 
nolcono  ,  altri  tolgono  di  fatto  lenza  ri¬ 
medio  la  vita  5  altri  danno  qualche  fpa- 
zio  di  tempo  alla  cura  .  Sono  del  pruno 
ordine  le  apoplefie  intiere  ,  le  fincopi 
mortali  ,  i  polipi  invecchiati ,  i  catarri 
luffocativi ,  fafrna  convulfivo  .  In  quedi 
ed  altri  fumili  malori  oppredò  nel  cuore 
il  fondamento  della  circolazione  vergia¬ 
mo  ;  la  quale  nella  forza  motrice  di  quel 
muicolo  era  porta  e  locata.  E  ficcome  al 
movimento  di  quella  parte  ,  non  iolo  1* 
influlfo  de’  fpiriti  concorre  ;  ma  una  pro¬ 
porzionata  mirtura  ,  ed  una  mozione  in- 
teitina  delle  fanguigne  particole  è  neceifa- 
na  ;  cosi  l’una  e  l’altra  di  quelle  caule 
efficienti  ceffando  di  operare  ,  forza  è  che 
ceffi  il  moto  ,  d’onde  le  azioni  vitali  han¬ 
no  il  loro  principio.  Nel  fecondo  ordine 
fi  racchiudono  i  Tumori ,  le  infiammazio¬ 
ni  * 
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ni ,  le  emorargie  ,  le  foppreffioni  delle 
confuete  efcrezioni  ,  ed  altre  ancora  mor- 
bofe  affezioni  ,  che  alla  fanita ,  infidiando 
i  movimenti  interni  difordinatamente  fov- 
vertono .  Nafcono  i  Tumori  allora  quan¬ 
do  nel  luo  moto  retrogrado  viene  il  fan- 
gue  impedito  a  circolare  per  i  minimi 
vali  capillari;  poiché  n’ avviene  che  Ton¬ 
da  del  medefimo  verfo  di  quelli  porta¬ 
tali  ,  nè  trovand  3  ove  infinuarfi  diftende 
le  parti  fudette  che  in  tumori  foli  e  va  n  fi . 
Le  infiammagioni  fi  fanno  da  un  fa  le 
felvaggio  mal  figurato  ,  ed  angolare  >  il 
quale  arriva  a  pungere  malamente  le  fi¬ 
bre  nervofe ,  nel  qual  patimento  forza  è 
che  contragganfi  e  le  vene  capillari  in 
ogni  parte  del  noiiro  corpo  diramate  re- 
ftringanfi  ,  e  così  il  movimento  de’  fughi 
e  del  fangue  yerfo  di  quelle  parti  fatti 
ben  tofto  lento  ,  e  difficile  .  Le  efulcera- 
zioni  fi  producono  dalla  copia  de’  fali  ,  i 
quali  nella  fermentazione  degli  umori  {la¬ 
gnanti  fi  efaltano ,  ed  evaginati  trincia¬ 
no  ,  e  fciolgono  quel  continuo  che  ferve 
lor  di  ricetto .  Sbocca  il  fangue  in  peri- 
colofe  emorargie  dalle  capillari  del  nafo , 
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da’  vali  lacerati  dell’  utero  dall’  apertura, 
dell’  arteria  pulmonale  ,  dalle  emoroidi, 
dal  ventricolo ,  e  per  fin  dalle  reni ,  le 
per  cagione  de’  tubi  oftrutti  o  fpafmodica- 
mente  contratti,  non  trova  libera  la  ftra- 
da  al  fuo  corfo  naturale  ;  mercechè  tu¬ 
multuariamente  rigurgitando  fi  apre  quel 
parto,  che  difpofto  ritrova  all’  ulcita  o  che 
può  far  minor  refiftenza  al  proprio  urto. 
Le  fecrezioni  ordinarie  fupprimonfi  ben 
torto  fe  il  fangue  refo  craflò  e  tenace 
depone  nelle  eftremita  de’  fanguedutti  un 
vifcido  pantano  ,  per  cui  fgravarfi  dal 
fuo  pefo  alla  Natura  è  vietato  .  A  que¬ 
lli  mali  tutti ,  ed  a  quelli  dalla  fteffa 
caufa  provenienti  1’  Acqua  di  Teda  è  un 
rimedio  efficaciffìmo ,  appunto  per  le  ra¬ 
gioni  di  fopra  addotte.  Se  pofcia  avvan- 
zar  vogliamo  di  cognizione  a  favore  del 
noftro  medicamento  ,  ed  a  puro  follievo 
della  fanita,  potremmo  a  quelle  malattie 
ridurfi  ,  che  non  già  dal  fangue  imme¬ 
diatamente  ,  ma  bensì  da  fieri  ,  e  dalle 
linfe  ne  forgono ,  e  che  prendono  nome 
diverfo  da’  luoghi  del  noltro  corpo  ,  do¬ 
ve  indillintamente  impaludati  rirtagnano; 
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certamente  confeflare  dovremmo  nella 
loia  Acqua  di  Teda  il  vero  e  ipecihco 
rimedio  annidarli ,  non  tanto  per  toglie¬ 
re  le  male  impreffioni  già  fatte ,  quanto 
per  levare  il  folpetto  di  quelle  che 
per  farli  farebbero  .  Vengono  da  noi 
lotto  quello  concetto  denominati  le  Pa- 
rotidi  ,  i  Sciri  ,  i  Calcoli  ,  i  Catarri  ? 
le  Flulfioni  ,  i  Reumàtifmi ,  le  tolfi  u- 
mide  5  le  paralifie,  le  idropifie >  io  Icor- 
buto  con  tutta  la  fmdrome  degli  effetti 
cutanei  ,  e  mille  altri  che  per  pura 
brevità  di  tralalciare  mi  piace  *  E 
per  far  punto  fopra  una  fola  fpecie 
la  cura ,  che  con  queft’  Acqua  fi  fa 
della  Rogna  ne  è  pure  un  chiariffimo 
teflimonio  della  fua  fpecifica  attività  ,  il 
quale  da  fe  folo  guidar  ci  potrebbe  ad 
altre  piu  importanti  meditazioni .  Sanno 
tutti  i  Medici ,  o  almeno  fono  obbligati 
a  fapere  che  la  Rogna  dipende  da  un 
fero  falfo  del  fangue  >  il  quale  pigramen¬ 
te  movendofi  nelle  glandule  5  che  fot- 
to  la  cute  leminate  fono  e  difper- 
ie  y  un  lentore  fi  acquifta  5  per  cui  più 
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del  dovere  fermandoli  difende  in  primo 
luogo  le  parti  ,  e  pofcia  crefciuto  nella 
mole  e  nella  falina  attività  reio  cauftico 
e  corrodente, rompe  la  cute  e  l’efito  pro¬ 
cura  al  fugo  fermentato .  La  maggiore  o 
minore  acrimonia  contratta  fquarcia  più 
o  meno  le  aperture,  d’onde  le  materie 
purulente  gemono  dal  continuo  dilciolto 
in  putride  e  mordenti  piaghe  ulcerofe  . 
Che  fe  è  vero  come  a  ironte  ditante 
fperienze  farebbe  una  pazza  oftinazione 
il  negarlo  che  quello  lezzolo  male  cede 
alla  bibita  di  quell’  acqua  metodicamen¬ 
te  Compartita  ,  e  prefcritta  :  chi  potrà 
non  conofcere  che  la  fua  operazione 
confile  nel  proinovere  la  circolazione 
de5  fughi ,  affottigliare  le  parti  grolle  , 
fondere  ,  e  fquagliare  i  fali ,  ed  in  fine 
corroborare  i  vafi  ,  acciocché  riprelo  T 
elatere  perduto  ,  fpingano  più  valida¬ 
mente  i  fluidi  a  perfezionare  ,  e  con- 
lumare  il  loro  corlo  per  fino  ali’  ulti¬ 
ma  ellremita  de’  canali  ,  dove  il  diame¬ 
tro  fi  va  incredibilmente  menomando,  e 
rifràngendo . 


Tanto 


94 

Tanto  è  pur  vero  ,  che  una  fola  fpe- 
rienza  apre  la  ftrada  a  mille  ipeculazio- 
ni  ,  e  ferve  di  bafe  fondamentale  alla 
ragione  ,  fu  la  quale  noi  telfiamo  i  piu 
concludenti  dilcorfi ,  da  che  con  progref- 
lione  infallibile  ora  mai  fi  può  argomen¬ 
tare  dall’  ufo  proficuo  ,  che  in  quella 
malattia  cutanea  fi  è  fatto  dell’  Acqua  di 
Teda,  quanto  fi  polfa  dalla  medefima  pro¬ 
mettere  fe  alla  cura  dell5  altre  analoghe 
fara  prudentemente  determinata .  Nè  io 
punto  qui  ftupifco  fe  le  oftinate  vertigi¬ 
ni  cedono  alla  forza  di  quello  medica¬ 
mento,  confiderando  che  dalla  cralfezza 
degli  umori  ,  e  della  grò  Rezza  de’  fpiriti 
hanno  la  loro  immediata  fcaturigine  . 
Ora  però  per  fine  porre  al  prefente  Ca¬ 
pitolo  mi  pare  di  non  omettere  dili¬ 
genza  per  riconofcere  ,  e  far  palefe  il 
modo  mecanico  ,  con  cui  operando  in 
noi  quello  balfamico  polfa  facilitare  l’ei- 
pulfion  del  Vajolo  ,  e  renderlo  di  un  in¬ 
dole  docile  ,  e  benigno .  Quella  malattia 
univerfale  tanto  ,  e  diffufa  merita  certa¬ 
mente  i  più  ferj  riflelfi  dell’  arte  noftra, 
e  mi  perfuado  che  farebbe  chiaro  ba- 
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ftantemente  il  nome  della  medicina  ,  fe 
a  quella  anche  loia  malattia  ritrovafie 
lo  lpecifìco  ,  le  egli  è  quella  che  con 
tanta  itrage  miferamente  il  Mondo  di¬ 
vallando,  coglie  le  Vite  degli  Uomini  ne5 
tempi  più  felici  in  cui  viver  dovreb- 
bono. 

Verità  è  pur  troppo  incontraftabile  , 
che  la  Natura  in  certi  tempi  della  Vita 
umana ,  ed  in  certe  ftagioni  deir  anno 
rilente  il  pelo  di  un  tal  quale  fermento, 
che  prima  per  entro  i  fuoi  fluidi  ,  fenza 
alcuna  molestia  arrecarne,  chiufo  tennefi 
e  nalcofto .  Credefi  da  Medici  più  cor¬ 
dati  eflere  quelli  comporto  da  quelle  im¬ 
pure  ,  ed  accide  particelle  ,  che  il  feto 
nell’ utero  contrae,  allorché  vive  e  cre- 
fce ,  le  quali  col  nutrimento  intimamen¬ 
te  al  fangue  fi  congiongano  .  Dall’  unio¬ 
ne  di  quelle  impurità  ,  che  pure  non 
fono  analoghe  alla  fanguina  fortanza ,  la 
teflitura  di  quel  liquido  li  rende  più  di¬ 
latata  ,  e  fulcettibile  delle  lottili  im- 
preflìoni  di  un  etere  determinato  ,  il 
quale  entrando  ad  agitare  le  molecule 
del  medefimo ,  fviluppa  il  fermento.  La 
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Natura  che  in  quella  circoftanza  rifente 
il  gravofo  e  molefto  attacco  ,  impiega 
tutte  le  fue  forze  per  fgravarfene ,  e  con 
il  moto  concitato  del  mecanifmo  al  cuo¬ 
re  lo  Ipinge  .  Verte  all’  apparenza  quefto 
fermento  il  carattere  di  un  Tale  caufti- 
co  5  e  mordace  ,  il  quale  ftricato  da’  fjlfi 
ramofi  del  fangue,  e  mifto  al  fugo  ner- 
veo,  allora  quando  co’ fuoi  pungoli  etero¬ 
genei  arriva  a  iollicitare  i  movimenti  di 
quel  mufcolo  contratile  ,  d’onde  le  arte¬ 
rie  fi  diramano,  eccita  un  moto  violento, 
per  cui  il  langue  nella  lua  miftura  fi 
turba  ,  ed  in  quefta  maniera  la  febre 
continua  fi  maniferta  nel  lo^getto  ,  dove 
la  tragica  leena  rapprefentafi .  Ne’  primi 
periodi  del  male  i  nortri  fpiriti  in  un 
moto  vorticolo  agitati  urtano  e  premono 
i  fluidi,  i  quali  ricorrendo  per  i  fuoi  andri- 
vienni  portano  e  quinci,  e  quindi  la  maligna 
miftura  ,  ed  in  fine  fuperando  la  loro 
forza  vedo  della  circonferenza,  la  caccia¬ 
no  in  quella  maniera  ,  che  fermentando 
il  morto  fparge  dall’  orlo  del  proprio  re¬ 
cipiente  la  fchiuma .  Ma  perchè  per  lo 
più  i  pori  non  iono  capaci  di  dare  fe¬ 
rito 


97 

fito  ad  una  materia,  che  nella  mole  fu- 
pera  il  loro  diametro  ,  per  quello  refla 
ella  difperla  negl’  interllizj  de’  médefimi , 
e  quivi  difendendo  la  cute,  alzandola  in 
pallide ,  e  fquarciandola  col  violento  at¬ 
tacco  della  lua  falina  attitudine  produce 
il  Vajuolo. 

Dalla  quivi  appoda  defcrizione  ogn’’ 
uno  ben  vede ,  che  il  buon  efito  di  sì 
violenta  malattia  dalla  confidente  elafti- 
cita  de’  bolidi  ,  e  dalla  vigorofa  circola¬ 
zione  de’  fluidi  molto  ,  e  quali  in  tutto 
dipende  .  Felici  per  tanto  que’  corpi  ,  i 
quali  avranno  da  ogni  viicidume  fpac- 
ciati  i  canali ,  e  ne’  quali  i  fughi  pron¬ 
tamente  fcorrevoli  potranno  facilmente 
dal  centro  alla  circonferenza  riportarli , 
mentre  in  quella  lpedita  azione  la  ma¬ 
lignità  deh  fermento  longi  cacciata  dal¬ 
le  parti  nobili  ,  e  vitali  una  preda  ,  e 
fortunata  convalefcenza  promette  .  Quel 
capitale  però  di  forze  ,  che  in  queflo  ca¬ 
lo  la  natura  non  avelie,  quella  politezza 
de’  vafi,  quella  modificazione  d’umori, che 
per  entro  di  noi  non  fi  ritrovalle .  Ora 
vediamo  come  dall’  arte  facilmente  pre¬ 
fi  dare 


- 

dare  fi  polla  ,  e  come  un  fimile  conve¬ 
niente  ajuto  nella  bibita  dell’  Acqua  di 
Teda  fi  fcopra  ,  imperciocché  operando 
nella  maniera  ,  che  lopra  fi  è  detto  ,  e 
difpone  il  liquido  ad  un  moto  ipedito  , 
e  conforta  il  lclido  ,  perchè  alio  ideilo 
moto  corrifponda .  A  chi  per  tanto  di 
quello  medicamento  valerli  dilegnalfe  io 
con  figlie  rei ,  che  ne’  tempi,  in  cui  fimil 
iurte  di  mali  a  diffonderli  incomin¬ 


cia  >  fi  delle  a  bere  l’ Acqua  di  Teda 
per  difporre  il  Vajuolo  all’  ulcita ,  fegui- 
tando  fin  tanto  che  dura  relpulfione  del 
fermento  maligno ,  perchè  dopo  di  que¬ 
lla  panni  che  la  natura  fibbia  più  biio- 


gno  di  quiete  per  ricomporre  i  movi¬ 
menti  concitati ,  che  di  fprone  per  con¬ 
tinuarli  •  Vero  è  che  ceffata  la  febre ,  e 


polle  in  alletto  le  turbolenze  degli  umo¬ 
ri  ricomincerei  la  bibita  da  continuarli 


per  qualche  giorno ,  anzi  fin  tantg  che 
la  cute  folle  intieramente  difquamata ,  e 
ciò  lervirebbe  a  mio  lentimento  per  pur¬ 
gare  perfettamente  il  fangue  dalle  im¬ 
pure  reliquie  ,  che  ancora  potelfero  elfer 
runaile  ,  mentre  certamente  dall’  effica¬ 
cia 
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eia  dell’  acqua  di  Teda  portate  farebbe¬ 
ro  o  per  trafpirazione  infenfibile ,  oppu¬ 
re  per  orma  precipitate  ,  fendo  quella 
virtù  fra  le  particolari  di  tale  medica¬ 
mento  .  Mi  lufingo  così  di  avere  dimo¬ 
ila  to ,  come  l’Acqua  di  Teda  polfa  in 
quello  male  effere  profittevole.  E  qui 
palTando  da  morbi  acuti  potrei  ridurmi 
a  que’  mali  cronici ,  dove  un  fermento 
viziolo  la  fanità  ci  confuma,  come  negli 
effetti  fcorbutici  ,  negli  infulti  ipocon¬ 
driaci  ,  e  nel  morbo  Gallico  fucceder 
veggiamo  alla  giornata ,  ma  cred’  io  che 
ogn’  uno,  che  di  qualche  medica  cogni¬ 
zione  fornito  fia,  faprà  dall’  uno  argomen¬ 
to  all’  altro  paffare ,  e  con  quella  fem- 
plice  notizia  ballevolmente  a  prò  della 
lanit'a  nollra  conchiudere. 


G  2 
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C  A  P.  Vili. 

I 

.  r>  { ;  ;  ;  \  •  •  !  ;  * .  }  i  •  ;  ?  o  ‘f  ; 

Dove  fi  unifcono  li  §.  del  Berchlei ,  e 
fedelmente  in  Italiana  favella 
fi  rapportano,  no  ,  fo 

'•I  lì  .  ■  Vi"!  7  j  ,  ;  'ji  ifi  oli  V;  ’  O 

*s  '  i  ’,V  '  . 


A  Qualunque  voglia  vefiìgare  la  na¬ 
tura  di  quejlo  medie  amento  farà  fa* 
Cile  il  concepire  di  quanta  utilità  Jìa  per 
eJI  ere  a  quelli  y  i  quali  fiano  da  qualche 
ulcera  interna  compre  fi  y  ed  ancora  fimil- 
mente  ad  altri  y  che  per  diverfe  caufe  avef- 
fero  qualche  correzione  nel  /angue  y  o  nelle 
parti  umorali  contratte .  ha  Jperienza  ne 
dimofira  la  verità  y  perchè  a  me  è  riufeito 
di  curare  molti  y  i  quali  erano  da  efierne 
ulceri  ed  efeoriazioni  attaccati  y  e  quefii  in 
pochijjimo  Jpazio  di  tempo  .  Tali  porten- 
toje  guarigioni  da  me  oj/ervate  mi  fecero 
coraggio  ad  imprendere  altre  cure  de 1  mor¬ 
bi  ,  dove  gli  umori  erano  di  già  corrotti  y  e 
p°If°  candidamente  riferire  y  che  fu  molto 
piu  giovevole  quefio  medicamento  y  che  gli 

;  V„  :  )  PJP 
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ftcffi  tanto  celebrati  decotti  y  e  fai iv  anioni 
mercuriali .  Quejì  e  cure  fatte  y  e'  nujcite  5 
oltre  la  mia  affettatone  in  diverfe  circo - 
flange*  mi  diedero  luogo  a  filofof are  ^  e  con¬ 
chiudere  a  favore  dt  altre  malattie  di  fi¬ 
mi  l  natura  .  in  fatti  vidi  curata  una  per * 
fona  y  la  quale  era  nelle  vifcere  intac¬ 
cata  da  una  piaga  putrida  y  e  dolente  y  un 
altra  che  andava  con  fumando  fi  hi  una  toffe 
tabifica  ,  altre  off  ?rvai  rif anate  dalle  Pleu- 
rttidi  y  e  dalle  mortali  peripneumonie  y  e 
fpecialmente  mi  venne  fatto  di  ammirare 
certo  pafientey  il  quale  era  già  da  molti  an¬ 
ni  j oggetto  alle  infiammagioni  erifipilato- 
fe  y  a  liberarft  fenza  tema  di  recidiva  coll 
ufo  folo  di  quefo  medicamento . 


IL 


#  Nel  vero  non  faprei  immaginarmi  medi¬ 
cina  piu  amica  dello  Jìomacoyche  non  foffe 
quejlayfe  ajuta  la  dige filone  e  ravviva  /’ ap¬ 
petito  inane  ante  .  Introduce  un  temperato 
calor  nelle  vifcere  y  dal  quale  una  fatile  e 
fpedita  circolazione  del  f angue  ne  fiegue  y 
fenga  punto  alterare  la  fua  teff  tur  a  la 

G  3  parte 
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parte  di  lei  b  al f amica  invigorì f ce  le  fibre 
del  petto  ,  onde  balfamo  pettorale  pub  con 
tutta  ragione  cbiamarfi  y  an'gi  ella  è  un 
erculeo  deojìruente  nelle  malattie  cacheti- 
che  y  e  né1  morbi  dell ’  utero  ,  che  fi  pale - 
j ano  con  effetti  ifierici  convulfivi .  La  di 
lei  virtù  balfamìca  congiunta  alla  diureti¬ 
ca  >  fa  conofcere  a  chi  che  fi  a  fi  quanto  be¬ 
ne  addattare  fi  poffa  ne ’  dolori  nefritici , 
nelle  if curie  vefcicali  ,  e  nel  dolor ofo  male 
della  Pietra  y  e  di  piu  nelle  oflinate  idror 
Pfie  >  delle  quali  un  Anafarca  vidi  cu¬ 
rata  colla  momentanea  efiinfione  di  quella 
fete  5  che  fuole  in  quefio  male  effere  /’  ef¬ 
fetto  piu  torme nt ofo  • 

III. 

Vivono  alcuni  in  quefia  erronea  opinio¬ 
ne  ,  che  ogni  medicamento  5  il  quale  del 
folfo  partecipi  5  Jìa  di  una  natura  calida  . 
Èia:  non  fanno  y  che  tutti  li  balfami  Jono 
impregnati  di  uno  fpirito  acido  contempe- 
tativo . 


IV. 


IV. 


ìo-3 


E  chi  noti  fa  ejfere  le  particole  deli' 
acqua  talmente  fot-tilt  5  che  la  tejfitura 
penetrano  di  ogni  qualunque  fate  ,  fon¬ 
dendolo  apertamente  ^  e  ricevendone  ne 
fu  oi  pori  tutte  le  parti  f eparate  ,  e  di - 
fciolte  ?  E  fe  quejìo  egli  è  vero  >  venjjt~ 
mo  farà  che  codejla  acqua  s  impregnerà  jo- 
l amente  deh ’  acido  piu  volatile  della  hLe- 
fina  ;  fante  che  la  parte  piu  grojfa  di 
quejla  ?ìo?i  pub  ejfere  fciolta  5  e  pene¬ 
trata  y  che  dallo  fpirìto  di  Vino  alcool t- 
%ato  ;  onde  viene  in  confeguente  ^  che  deb - 
ha  ejfere  un  fmgolare  antifebrile  ,  ed  an~ 
lifiogijlico  medicamento  de  finato  ad  ejìm « 
guere  le  effervefcen^e  del  fangue  ;  come 
lo  fono  le  acque  aciduli  5  e  mtroje  ?  le 
quali  pure  refrigeranti  fi  chiamano . 

V. 


È  cofa  agl ’  intendenti  di  medicina  af¬ 
fai  notoria  >  che  diverfe  virtù  ajfegnarono 
li  no  fri  antichi  al  Terebinto  ;  ma  fpeciaì- 
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mente  lo  'vollero  con  ragion  dedicare  alla 
cura  de  morjì  veleno  fi  y  delle  vertigini  y 
della  itterizia  y  degli  effetti  ajmatici  y  e  del¬ 
le  paralifie  y  de 5  quali  morbi  potentemente 
trionfa  t  tuttavia  non  jeppero  Parte  di  c- 
Jìrarne  con  tanta  delicatezza  la  (pinta  ale 
Jofianza  ;  onde  poteffe  con  tanto  comodo 
preferiverfi  unito  a  quel  dilutoy  che  lo  di fi 
fonde  per  tutti  i  cmali  del  corpo  fen^a 
cagionare  aggravio  allo  filomaco  y  o  naufiea 
alcuna  ,  a  chi  lo  riceve  ;  e  fi  e  prefiente - 
mente  ci  vagliamo,  delle  cime  y  e  frutti  di 
Abete  per  formarne  bevanda  medicamento- 
fa  y  io  pojfo  con  fondamento  affé  rire  y  che 
P  Acqua  di  Teda  farà  y  e  deve  effere 
una  medicina  antifcorbutica  y  e  diuretica  y 
ed  ogn  uno  potrà  peffuadeYfiyche  molto  piu 
nella  re  fina  annidare  fi  pojfa  di  attivitày 
che  nelle  cime  y  e  frutti  della  Pianta , 

VI. 

Ella  è  una  cofa  di  fatto  incontrafiabiley 
che  il  Pino  y  e  P  Abete  conjervano  in  fe 
PJP  una  fofianza  refinofa  in  maggiore  y  e 

minor 
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minor  copia  ;  c  quefta  fen'ga  dubbio  è  lo 
fpirito  nativo  ,  e  fale  ejj  enfiale  di  tali 
vegetabili  y  i  quali  oltre  il,  cojìume  di  al¬ 
tre  piante  di  diverja  [pene  mantengo n fi 
' verdeggianti  in  ogni  Jlagione .  L’ abbondan¬ 
za  di  quejìe  re  fine  ha  Jcemata  in  qual¬ 
che  parte  /’  efiimabilità  delle  medejime  ; 
ma  per  altro  fe  con  maturo  riflejfo  'vo¬ 
gliamo  confderarne  le  parti  componenti  , 
troveremo ,  che  la  Natura  in  quefte  ci  ha 
provveduto  un  balfamo  tale  5  per  cui  non 
abbiamo  da  invidiare  a  quelli  degli  Orien¬ 
tali  paefi  ,  e  fe  veramente  egli  è  così ,  non 
potrà  negar  fi  ,  che  non  pojfa  comunicare  v 
all ’  Acqua  di  fe  flejfo  impregnata  /’  atti¬ 
vità  ,  di  cui  egli  va  pieno  y  e  confeguen- 
temente  /’  Acqua  bevuta  diffondere  le  parti 
b al / amiche  per  le  vi] cere  ,  che  la  rice¬ 
vono  . 


VII. 


Che  pofcìa  la  Re  fina  ,  ed  il  Tere¬ 
binto  fieno  per  gli  effetti  fuoi  lauda¬ 
bili  determinati  alla  cura  delle  Etijìe  , 

al 
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al  rimovimento  delle  ojìtuxtont  ,  alla  de* 
pur  anione  del  j angue  nelle  piu  invecchiate 
Itterizie  ;  non  è  di  pòrfo  in  dubbio  per  le 
tante  autorità  de ’  nojìri  maggiori  ,  /  quali 
portarono  onoratamente  V infegna  nell ’  arte 
medica .  Così  neppure  è  da  temer fi ,  che  l 
acqua  nella  maniera  da  noi  ejlratta  pojf a 
cagionare  un  calore  ejìraneo  ,  o  fconvolgi - 
mento  nello  Jìomaco  a  chi  la  prende  :  per¬ 
chè  l  efperien^a  tante  volte  replicata  ce 
7i e  affi  cura  ’  anici  ci  rende  vieppiù  certi 
dell  ajuto  prefoato  in  tante  occorrenze 
alli  Veftiginofi  5  A  fonatici  >  e  cento  al - 
fri  . 

,  •  *  \  ■  '  ’S  \  ì  ,  -  '  v  V  ;  )  \  '  ’  *> 
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Plinio  quell  iti  fogne  indagatore  della 
Natura  non  orni j e  di  f crivere  y  ed  infegna- 
re  il  modo  con  cui  piu  facilmente  poj] a 
eforarfo  quefoa  refona  baljamica  dal  legno  , 
che  la  contiene  5  ed  il  mede  fimo  la  chia¬ 
ma  pece  liquida  .  Scrive  egli  per  tanto  -> 
che  fole  vano  comporre  alte  catafoe  di  Pi¬ 
ni  ,  ed  Abeti  y  nel  mezpgp  de ’  quali  pofo o 
il  fuoco  ,  mercè  dell  aria  che  dentro  de 
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pori  per  cagione  del  calore  fi  rarefa  •>  fof- 
fero  poi  fpinte  le  materie  piu  fittili  a 
trafu  dar  e  :  le  prime  fi  chiamarono  refine  fé 
feconde  piu  vifcide ,  e  compatte  'vennero 
ogn  ora  fitto  il  nome  di  Peci  •  Teofrafio 
però  parve  che  con  maggior  chiarezza  lo 
indicaffe  allora  che  ci  narro  y  che  li  Ma¬ 
cedoni  univano  una  quantità  di  quefii  le¬ 
gni  fittamente  tagliati  y  e  fattone  un 
grande  mucchio  lo  coprivano  con  rami  ver¬ 
di  y  e  con  fiondi  :  indi  appiccato  il  fuòco 
all ’  ammajfo  difponevano  i  fuoi  colatoi  ? 
dove  il  gemitio  refinojo  andava  a  racco¬ 
glier  fi  :  il  coprire  que ’  legni  di  fiondi y  e 
cofc  verdi  fu  nel  vero  un  bel  ritrovato  \ 
perchè  altrimenti  divampando  il  fuoco  in 
fiamma  aperta  avrebbe  fico  trafportate  y  e 
sfumate  le  parti  piu  fattili  y  e  volatili  -, 
dove  la  virtù  me  die  amento  [a  per  ld  mag¬ 
gior  parte  fi  lega  e  confiifle . 


IX. 


\\ 
j»  i 

<  vi 


Li  nofìri  moderni  Autori  fi  perfuadv- 
no  y  che  la  Refina  fcorra  fuori  dalle  pian¬ 
te  di  Pino  y  ed  Abetty  quando  quefie  fono 

è* 
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già  vecchie ,  ed  anno f  e  ;  cioè  allora  quan - 
do  dagli  operar j  a  filmile  travaglio  defli- 
7iati  fi  fi  una  profonda  incijìone  nel  tron¬ 
co  vicino  alle  radici  ;  ma  quefla  certamen¬ 
te  no  fi  è  la  nojìra  pece  ,  dalla  quale  ca¬ 
vare  dobbiamo  la  preconizzata  medicina  ,  e 
vorrei  dire ,  cbe  il  vegetar  delle  Piante  non 
Jia  diffimile  al  viver  dell '  uomo  ,  mercechè 
quejlo  di  vecchiezza  fen  muore  ,  allora 
quando  riflrette  le  fibre  ,  ed  i  canali  piu 
tenui  in  fe  ftefifiì  raccorciati  ,  ed  uniti  , 
impedificono  a  fluidi  la  circolazione .  Cosi 
da  quefle  Piante  annofe  feorre  bensì  la  re¬ 
fina  y  ma  re  fina  tale,  cbe  col  cor  fio  del  tem- 
p°  fi  unì  al  terreo  ,  e  per  fiorz, [a  del  Sole 
fi  confiufie  colla  parte  pih  fipintofia  e  vola¬ 
tile  ,  onde  da  quefio  corpo  afflai  confi  filen¬ 
te  ,  ed  inviluppato  non  potrebbe  fi  sì  facil¬ 
mente  feiogliere  quella  parte  medicinale  , 
che  nella  nojìra  pece  aW  acqua  fi  comuni¬ 
ca .  An%i  che  quella,  che  nel  modo  fiopr ad¬ 
detto  fi  ricava,  meglio  chiamar  dovrebbefi 
un  olio  denfio  ,  e  refinofio  ,che  una  re  fina, 
firettamente  parlando  . 
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La  'virtù  me dichi ale  del  Terebinto  è 
tanto  nota  al  Mondo  5  che  alcuno  fen*za 
taccia  di  temerità  contraflar  non  la  po¬ 
trebbe  .  La  Pefina  nojlra  certamente  non 
ha  minore  attività  y  nè  minore  attività 
comunica  al  diluto  y  dove  infufa  y  ed  agi¬ 
tata  ne  venga .  Le  malattie  del  petto  cu¬ 
rate  coir  ufo  della  medejima  ne  fanno  chia¬ 
ri  filma  tejììmonianc^a  •  e  la  mia  Jperien^a 
a  creder  yn  induce  y  che  quefìa  antepor  deb¬ 
ba  fi  a  qualfi voglia  Balfamo  yO  naturale  egli 
fiafi  y  o  artifatto  y  non  efcludendo  quello  del 
Perii  y  quello  del  Copaiba  y  ed  altri  piu  pre- 
conizgati  dalle  Nazioni  a  noi  difcofie  .  Ne’ 
capi  antecedenti  fi  dijfie  e  fiere  una  medi¬ 
ana  affai  giovevole  nelle  i?ifiammagioni 
della  Pleura  y  e  degli  ftcfiì  Polmoniy  all'  Af- 
ma  y  ed  altri  filmili  mali  di  petto  ?  c  tale  a  me 
turi  ora  fi  dimofira  in  pratica  y  e  pfifo  ben 
affi  curare  ogn  uno  ,  che  ne  voglia  fare 

/’  e  fi 
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/'  efperienga  ,  che  ritroverà  una  medicina 
tanto  amica  della  Natura  umana,  che  me - 
no  la  fconvolge  ,  e  turba  di  quello  far  po- 
trebbono  li  fuddetti  Balfami .  Con  qurflo 
?iot abile  differenza,  che  quelli  o  per  /’  aduU 
ter  azione  in  cjji  fatta  da  M  ventanti  avi¬ 
di  di  guadagno  ,  o  per  le  loro  parti  trop¬ 
po  fulfuree ,  e  meri  temperate  t  mer  con 
ragione  ci  fanno  di  una  violenta  ,  e  forte 
imprejjione ,  la  quale  fare  potrebbono  o  ne 
jolidi  noflri ,  o  ne  fluidi. 
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Se  io  dov°JJi  inflit uir e  fra  balfamo  ,  e 
bai  forno  qualche  ragione  voi  paragon  ,  io  di¬ 
rei  francamente ,  che  /’  Acqua  di  T  ed  a  è  in 
tutto  egualmente  virtuofa  che  V  Ambra  :  poi¬ 
ché  un  fale  analogo  in  ambidue  di  quefli 
vegetabili  io  conofco  ,  lo  che  fi  ricava  dal¬ 
la  confimile  attività  detergente  ,  diuretica , 
e  diaforetica  ,  che  nel  corpo  umano  va  pa¬ 
lpando  ,  fecondo  le  difpofizioni  che  in  ejfo 
ritrova . 


XIL 


Ili 


XII. 

<  f  .  / 

Ma  ficcome  nel  noflro  cafo  per  rìdur  P 
Acqua  a  quello  flato  di  accoppiarfì  al  bai - 
lamico  5  abbijogna  che  il  corpo  fa  Jolubile  y 
e  liquido  ;  così  io  fin  ora  no?i  ho  trovato 
fra  tante  r  fine  la  migliore  y  che  non  fi  a 
quella  del  Nord  • 

XIII. 

>'  *;  5  ■  .  i  .  C'  V  ",  /i, 

La  con fiy  vagone  della  fanità  dipende 
dall ’  equilibrio  degli  umori  ,  i  quali  vanno 
irrorando  le  parti  f alide  della  no  (ira  mac¬ 
china  ,  acciocché  fieno  pronta  all ’  fatare  de¬ 
terminato  per  continuare  i  movim  nti  vi¬ 
tali  •  Con  queflo  fpìrìto  acido  d  Ila  refi- 
na  il  [angue  fi  contempcra  talm ente  y  che 
circolando  con  foavità  raggira  i  canali  fin - 
%a  fare  in  quelli  alcun  urto  troppo  vio¬ 
lento  .  Entra  di  piu  lo  fi  ffo  fpirito  ad 
ajfottigliare  tuttala  rnajfa  umorale ,  di  mo¬ 
do  che  impedifie  i  riflà  ni ,  donde  caufarc 
fi  pojfono  le  per  nido  fi  o/lrugjoai  ,  che  per 
lo  piu  fono  le  ree  fiat  uri gtni  de 1  mali  cro¬ 
nici  . 
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nici .  Aiuta  prontamente  le  lfiericbe  con  c~ 
Quale  ,  e  tanto  profitto  ,  quanto  dalle  re  fi¬ 
ne  J ode  ,  come  dall 5  Ajf afetida  5  Galbano  , 
Ambra  ,  f per  are  fi  pojfa  .  5“/  efinde  di  piu 
la  virtù  balf  amica  di  queJV  Acqua  a  frena¬ 
re  i  fubfulti  d  *  nervi ,  e  qutfio  dipende  dal¬ 
le  fine  parti  anodine  y  che  diffondendo  fi  ab¬ 
bracciano  foavemtnte  il  fiftema  nervo] o . 


XIV. 


Non  fi  efclude  però  ,  che  quefia  bevan¬ 
da  non  fi  pojfa  prendere  calda  ;  anzi  fa¬ 
rebbe  neeejj arìo ,  che  tale  in  alcune  cir - 

co  flange  :  poiché  dij  ciotto  il  balf  amico  in 
quel  veicolo  dell '  acqua  calda  ,  piu  facilmen¬ 
te  s  infitnua  ne '  canali  ^  e  toglie  con  mag¬ 
gior  attività  gli  oft acoli  ,  eh:  je  gli  appre- 
fentano  ;  ed  in  tal  maniera  piu  economica¬ 
mente  porta  il  fuó  bai] amo  in  ogni  parte 
piu  lontana  dal  Centro . 

1  ,T\  ».  ; 
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Quell'  odor  penetrante  ,  ohe  fparge  d' ogni 
intorno  quejf  Acquài  ben  può  avvi] arci  della 

virtù 
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virtù  diuretica  y  che  in  ejj  a  contiene ,  col¬ 
la  quale  diflruggendo  le  partì  piu  crajfe  e 
vìfchiefe  de'  nvjìrt  fughi  alla  ve J cica  orina * 
ria  ne  precipita ,  e  porta  lo  fcioglimento  y  e 
di  piu  quel  balfamo,  di  cui  va  pregna  y  è 
un  mirabilijjimo  cordiale . 

^  <  .  'A  4  '  ^  \  -  »  r.  ,v 

XV  L 

Sembrerà  forfè  un  Paradojfo  y  che  quefV 
Acqua  pojja  egualmente  aj fot  tigli  are  la 
majfa  ingroffata  del  J angue  ,  ed  ancora 
dar  corpo  al  f angue  preternaturalmente  af 
fottigliato ^e  pure  chi  ben  confiderà  il  con - 
flitutivo  di  quefto  medicamento  compren¬ 
derà  benìjftmo  y  che  egualmente  jarà  pro¬ 
fittevole  per  promovere  la  circolatone  ri¬ 
tardata  dalle  parti  feccife  y  e  malinconiche 
in  un  temperamento  ipocondriaco  y  e  com¬ 
porre  in  proport°riate  molecule  il  fangue 
sfbrato  negli  etici  per  ragione  del  bafamo 
fulfureo  y  che  codejìo  mirabtl  liquore  in  fe 
contiene  • 


H 


XVII. 


XVII. 
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Non  foto  poi  cura  col  fuo  balfamico  le 
erofioni  de  vafi  ,  ma  fupera  di  gran  longa 
nella  virtU  diaforetica  ogni  e  qualunque 
altro  medicamento  y  che  vogliano  i  Chimi* 
ci  con  tal  nome  adornare .  E  nelle  convul* 
ftoni  del  ventricolo  fi  può  fieramente  ado - 
prave  piu  che  niun  altra  tintura  con  lo 
fpirito  di  Vino  efiratta .  Quello  che  lo  fa 
effiere  diaforetico  altro  non  è, che  quello  fpi* 
rito  acido  volatile  ,  di  cui  viene  impregnato . 


XVIII. 

Non  v  ha  purgante ,  o  vomitorio  per  quan « 
to  l’arte  abbia  procurato  di  renderlo  beni * 
gno  y  e  fopportabile  y  che  al  modo  di  opera* 
re  del  nofiro  medicamento  l  uguaglj .  Certa 
cofa  è  5  che  quegli  colle  fue  particole  Dra * 
fiiche  y  ed  irritanti  tutto  che  fia  y  e  col  fuo * 
co  y  e  colla  mifiura  de ’  correttivi  ad  dome  fi  i* 
cato-y  non  può  però  a  meno  di  non  agire  coll 
attività  de  fuoi  principi  falini  aufieriy  ed  in 
tal  maniera  fare  delle  violente  tmprejfioni 
nelle  vifeere  ;  all  incontro  quejl  Acqua  mira* 
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bile  eccita  e  promove  le  e f erezioni  necejfa- 
ne  5  dtlongando  le  fibre  inteflinali  5  e  lifcian - 
do  i  canali  ,  onde  placidamente  ,  £  fenzj* 
Jìrepito  r  aiuto  porta  alla  Natura  ,  dove  ne 
abbifogna  .  £  fé  V  Acqua  jemplice  è  per 
fi  fiejf  *  un  fìngolare  attenuante  ,  zzo# 
però  ejjer  bevuta  fenica  fcrupolo ,  che  pojfa 
arrecar  qualche  danno  al  tuono  de 5  va  fi  y  i 
quali  por J e  anche  piu  del  dovere  va  ni aj dan¬ 
do  .  ^  quefìo  baljamo  ella  è  unita^  di¬ 

viene  ben  tofio  un  corroborante^  ed  attenuan¬ 
te  perfetto • 


XIX. 

£’  zzctfo  ciafcheduno  come  operi  il  mercu¬ 
rio  in  certi  mali  al  nofiro  corpo  applicato  y  e 
ciafcheduno  fa  con  qual  tirannica  violenza 
ponga  in  agitatone  tutti  i  fluidi ,  e  con  qual 
forza  urti  il  fificma  de'  folidi,  e  ben  ciò  di - 
mo  ftrano  le  enormi  falivazioni ,  il  traballa¬ 
rne  nto  dei  denti  >  e  mille  altri  fi?itomi  cotanto 
dolorofi  5  e  di  pericolo  pieni  y  e  pure  con  que- 
fio  apparato  di  tanti  mali  altro  piu  7ion  fi 
ottiene  5  che  di  Jciogliere  i  rifiagni  delle 
linfe  ^  c  ripmgar  il  [angue  dalle  galliche 

H  2  fot- 
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fozgure  )  lo  che  coll?  efperien^a  piu  foave* 
mente  Ji  trova  fatto  dalla  noftra  Acqua 
di  Teda  metodicamente  bevuta ,  Jen che 
il  povero  parente  ad  un  evidente  perico¬ 
lo  fi  ponga .  Nè  da  quefia  temer  fi  deb¬ 
bono  agita'zioni  troppo  Jmodate  y  o  difien - 
filoni  de  vafi  fuor  del  dovere  y  come  del  pe- 
Jo  del  mercurio ,  che  giunge  in  fino  a  rom¬ 
pere  la  tenue  firuttura  de ’  capillari . 

XX. 


Due  prinripalijfime  /ergenti  hanno  le  ma¬ 
lattie  y  che  alla  fanità  fanno  guerra  y  e  que- 
fie  nella  fibra  coflituente  le  parti  del  nofiro 
corpo  y  poiché  tolta  a  quella  la  naturale  tem¬ 
peratura  o  troppo  fi  difiende ,  o  troppo  accor¬ 
ci  afi  y  da  ogn  una  di  quefie  due  preternatu¬ 
rali  affezioni  ne  najcono  que  mali  y  che  di 
rifiagno  fi  dicono  y  ed  a  que  [li  la  nofìr  Ac¬ 
qua  è  un  fpecifico  rimedio  per  quelle  ragio¬ 
ni  y  che  altre  volte  dette  fi  fono  ,  avendo 
tanta  in  fe  ftejfa  di  virtù  accoppiata  ,  e 
congiunta  9  che  vaglia  a  porre  m  tuono  quel¬ 
la  parte  y  che  nel  rila  feto  è  peccante  y  e  di 
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ftenderi  l'  altra ,  che  alle  crepature  è  fog- 

gttta . 


XXL 

0 

1  / 

£’  opinione  comune ,  che  tutti  gli  acidt 
fiano  coagulanti  d  i  fangUr  ;  il  tìocrbae  però 
fra  qu  fi  non  comprende  /’  ac  to  ,  il  quale 
elfo  poni?  n:l  num.ro  de  Saponacei  ,  mcrce- 
che  egli  è  un  compo/ìo  di  un  fpirito  unito  all ’ 
olio  ,  o  fa  al  jolfo  d  l  %ino  ,  così  pure  io 
dirni  di  qu  fi ’  Acqua  ,  la  quale  appunto  dy 
un  acido  commi  fio  dalL  parti  oleoje  e  com- 
pofla  ,  m  ntr:  non  ojlant ?  cb-  in  rjfa  il 
fola  acido  f  rif  nta  ,  non  è  però  per  que- 
fo  che  ?ion  fa  impreg?iata  ancora  dalla  por¬ 
zione  ddr  olio  eJJ I  naiale  d  Ila  Kfìna  ,  il 
quale  non  può  i7iti  rumente  difumrfi  dalla 
parte  falina  .  Il  colore  d  Ila  m  d  fma  ne 
è  pure  una  qualunque  congettura  ,  poiché 
aureo  m  quella  f  comprende .  1  fall  certamen¬ 
te  dall ’  Acqueo  fu  fi,  e  difciolti  non  alterano  la 
tejftura  del  liquido  in  maniera,  che  cangi  di 
colore ,  per  il  che  deve  fi  dire,  che  tale  dive?iti 
per  l'unione  de1  fot fi  fonili ,  non  ofìante  che 

H  3  l* 
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la  parte  piu  grojfa  nel  fondo  del  vaJoy  do¬ 
ve  fi  contiene  fi  deponga  in  quefia  guija 
ancóra  y  e  refa  la  fua  operatone  piu  Joa- 
ve  di  quella  che  fuole  fare  /’  acido  puro  y 
mentre  quefii  con  l'olio  unito  y  e  combi¬ 
nato  forma  una  fpecie  di  que'  f ali  terzi  •> 
e  neutri  ,  i  quali  nel  genere  di  medica¬ 
menti  computati  Jono  amicijjimi  della  uma- 
n a  natura . 

XXII. 

Con  queflo  fondamento  ciafcun  vede 
quanto  ne  pojf?  f per  are  nelle  febbri  epide¬ 
miche ,  ne'  mali  cronici y  nelle  vijcofità  fa- 
livali  5  nelle  Erpeti  prodotte  da'  Jali  lifci- 
viali y  e  muriatici ,  e  fpecialmente  ?iel!e  in* 
fìammagioni  a  pura  cagione  di  ejfere  que- 
' fio  medicamento  im  Saponaceo  partecipante 
dell ’  acido . 


XXIII. 

La  re  filila  no  (ir  a  racchiude  in  fe  una 
jomma  virtù  vulneraria ,  e  detergente  y  e 

pure  fi  è  ojfervato  che  nelli  tumori  caldi 

ì  :  t  '  * 
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è  affai  proficua  y  e  veramente  offa  fola 
potrebbe  qualche  danno  cagionare  5  perché  rU 
l afe er ebbe  troppo  ;  ma  nella  aggiunta  dell ' 
Acqua  ferve  di  correttivo  9  il  quale  non 
hanno  certamente  quelli  olj  3  che  ejlratti 
col  fuoco  Jono  pieni  di  fpiriti  eterei « 


XXIV. 

ha  fperienuca  ottima  ^  e  Jìngolare  mae* 
Jlra  in  tutte  le  cofe  ha  di  già  fatto  ve - 
der  molte  volte ,  che  l'ufo  di  queff  Acqua 
deve  preferir  fi  al  Ralf  amo  del  Perù  ejlrat * 
to  dal  legno  per  via  di  eh ulliccione ,  trion» 
fando  fopra  di  quello  nelle  cure  *  e  nella 
guarigione  dell 9  Afma >  de  dolori  Nefritici  , 
$  della  colica  :  iiemmeno  ejfia  fupera  nella 
fua  attività  ,  con  cui  rifcalda  ^  e  dolcifica 
qualunque  decotto ,  che  di  legno  Guaiuco 5  od 
altri  Jpecifici  fia  compofio  in  quello ,  che  è 
curare  il  morbo  Gallico *  Oltre  di  che  è 
unico  alleviamento  de ’  Podagrofi  y  degli  I~ 
dropici >  ^  Cattarojì  ^  e  di  tutte  quelle  per - 
Jone  che  da'  mali  compreji  fileno,  dove  ab¬ 
biano  nel  J udore  la  loro  Jperan'Za  ripofla. 


H 
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Le  Acque  S padane  fono  in  comune  con* 
tetto  di  Acque  pettorali y  e  diuretiche  >  mer¬ 
ce  il  loro  fp  trito  etereo  volatile  y  del  quale 
vanno  impregnate  *  ma  la  noffra  non  me - 
jf.no  a  quelle  neili  falutiferi  effetti  parago¬ 
nar  fi  puole  5  anzi  a  tutti  gli  altri  mi¬ 
gliori  fonti  y  e  Julfuret  y  e  marciali  y  che 
dalla  Terra  y  o  da  monti  fpicciar  fi  vedo¬ 
no  y  poiché  fra  quelle  y  e  quejìa  una  no¬ 
tabile  differenza  fi  ritrova  y  ed  è  che  le 
Termali  y  o  minerali  non  vanno  efenti  da 
un  certo  carattere ,  che  per  lo  piu  fa  urto 
alla  Teff  a  y  onde  richiedono  T  e jffer  bevute 
con  f emina  cautela ,  quando  la  noffva  nul¬ 
la  piu  et  dà  a  temere ,  ancorché  tante  regole 
dietetiche  nun  fi  offervino  .  Ogni  tempo  , 
ogni  fagtone  alla  bibita  dell ’  Acqua  di 
Teda  fono  proporzionati .  Mentre  ella  fem- 
pre  è  la  ftej]ay  e  jempre  cofani  e  nel  fuo 
modo  dt  operare y  lo  che  non  fuccede  y  né 
praticare  fi  puole  nella  bibita  delle  Acque 
calibeate  5  che  fono  tanto  pròdtgiofe  da 
Medici  riputate  y  poiché  vengono  bene  fpeff 
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fo  dalla  inegualità  delle  Jìagioni  alterate  , 
e  poi  a  tutti  gli  Jìomacbi  non  fono  confa¬ 
centi  . 

XXVI. 

Rallegra  quejla  tutta  la  natura  ,  e  fa 
i  7ioftri  Jpinti  brillanti  5  e  gai  piu  che 
ogni  cordiale  y  che  dalla  China  traf portato 
ne  'venga  ,  e  ciò  di  piu  ,  che  è  in  quejla 
gioconda  operatone  rimarchevole ,  fi  è  Fof- 
fervare  la  durevolezza  dell ’  ejfetto  ,  che 
nella  Natura  per  fife ,  Jegno  evidente ?  che 
non  lajcia  alcuna  reliquia  di  fe  fiejfa  at¬ 
taccata  al  fiflema  nervo faconde  alla  Gotta 
Granfa ,  alia  fpafmo  delle  vifeere ,  ed  agli 
ftupori  paralitici  viene  fpecificamente  de¬ 
dicata  .. 

XXVII. 

‘  ♦ 

lo  non  faprei  ?icl  vero  fe  certi  tali  o  f empii¬ 
ci  o  compoft  y  che  pajf ano  tutto  giorno  fra  le 
mani  degli  Speziali  5  e  tutto  giorno  dagli  Me¬ 
dici  fi  preferivano  y  fieno  col  titolo  di  Me¬ 
dicamenti  da  mfignirfi  ,  e  Je  ragionevolmente 


fi  pojfano  e  nella  medica  ,  e  nella  farma - 
ce  ut  tea  avere  in  pregio .  Quefio  dubbio  non 
nafee  però  nella  mia  mente  y  ma  Platone 
•PJT°  nel  fuo  Timeo  ne  lo  rapporta  de ’  vomì - 
f/'u/  parlando  y  e  de  purganti  .  Afe/  vero 
chi  fa  in  che  maniera  operino  quefii  nel 
meccanifmo ,  #0#  Jen^a  fondamento  è  portato 
a  dubitare ,  che  partecipino  piu  del  veleno  5 
della  medicina  y  da  che  /’  attività  che 
ne  vomitorj  rifulta  5  ^  altro  non  forge 
e  deriva ,  ^  particole  caufliche ,  irvi- 

tanti,  che  per  meleto  del  calore  ,  e  del  moto 
del  ventricolo  difciolte  >  ^  evaginate  Jì  por¬ 
tano  a  malamente  ferire  le  tonache  del  mede- 
fimo  ,  #»  mille  modi  attaccandole  le  sfor¬ 

mano  ad  un  movimento  preternaturale 5 
pri amente  è  convulfivo  y  ^  fecondo  verità 
tanti  miferevoli  effigi  quali  pur  troppo  f 
fanno  ejfere  addivenuti  coll ’  intera  foccom - 
ben^a  della  Natura  ^  dovrebbero  pure  rendere 
ogni  Medico  avvertito  nell ’  ufo  di  quelli . 
iS' ono  li  purganti  Drafiici  non  meno  peri* 
colo  fi  5  ?  incerte7gga  pieni  y  poiché  ejfi 
pure  di  particelle  impulite  5  e  rufiiche  am- 
rnajf  'iti ,  allorché  giungono  a  toccare  la  fi¬ 
bra  sì  villanamente  la  trattano  ^  che  format# 
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ne  viene  a  prender  mille  figure  per  sfug¬ 
gire  il  mole  (lo  attacco  di  que 5  fiali  inegua¬ 
li /  quindi  è  che  raecojjciandofi  5  difiìende?i- 
dofii  5  vibrandofì ,  ?  che  fio  io  fiprerne  non 
filo  que*  jughi)  de  quali  forfè  abbonda  y 
y?  priva  d ’  umido  ?  e*  perde  quel  rugia- 

dojo  ^  del  quale  molto  abbijogna  per  man¬ 
tener  fi  fi  e J filile .  Onde  da  quella  violenta 
razione  non  tanto  ,  perdita  de" 

fluidi  indebolito  il  moto  y  bene  jpeffio  a  cefi 
far  viene  la  vita .  però  io  con  figliato 

dalle  funefle  fperienze  non  meno  ,  che  fe- 
guendo  l'  opinione  di  tal  F il ofofo ,  filmerei  che 
faggi  a  fojfie  la  condotta  di  que 5  Medici  5  che 
sbandito  l'ufo  infido  di  tali  medicamenti  fi 
appigliaj] >  ro  a  quelli folamente^che per  un  altro 
v  rjo  pojfiono  alla  infievolita  natura  prefi  are 
fiuto  ;  e  fra  li  tanti  che  l' arte  infegna  io  non 
Japr  ì  fecondo  verità  il  migliore  fc  gliere ,  che 
non  {offe  que  fi ’  Zi  equa  di  Teda ,  /#  y^//» 

fir  p  ito  f ciò  glie  la  vifcofità  piu  tenace ,  £ 
col  Juo  faponac  o  capace  fi  rende  di  talmente 
lifciare  la  fibra ,  che  facilm  nta  fi  arrenda  al 
pfio  d  gli  ferimenti  ?  qualora  di  fiancarli 
abbijogna . 


XXVIII. 
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L’unica  difficoltà ^che  ritrovaji  nel  gua¬ 
rire  la  podagra  ^  io  mi  perfuado  che  Jìa  po - 
Jìa  nel  trovare  il  modo  di  rejìttuire  al 
ventricolo  tutte  quelle  azioni  ^  che  natu¬ 
ralmente  ad  una  buona  y  e  perfetta  dige - 
filone  debbon  fervire  ;  e  pure  finora  ad 
alcuno  7io?i  è  fovvenuto  un  rimedio  che 
quefla  indicazione  compifca  .  lo  però  devo 
dire  ?  eh  e  1  Acqua  di  Teda  co  fuoi  principi 
attivi  conforta  il  ventricolo ,  a)  ut  a  la  dige - 
filone  ,  previene  li  parofifmi  di  queflo  do¬ 
loro  fo  male  >  e  li  fa  piu  miti ,  promove  la 
circolazione  ,  efpelle  i  tartari  ,  onde  fi  fa 
ima  medicina  gioconda  ,  e  jalubre  tanto 
prefa  nell ’  infulto  de ’  dolori  5  quanto  nell' 
intervallo  di  quefh • 

XXIX. 


e 


Non  è  da  negarfi  ,  che  dagli  optati 
da  Mercuriali  affettar  non  fi  dehban  cure 

i  fqui- 
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fquifte  in  ordine  alle  malattie  y  poiché  fo¬ 
no  quefli  due  medicamenti  così  pronti  nel 
loro  operare  5  che  immediatamente  adegua¬ 
no  l  intensione  del  Medico  ,  che  li  pref¬ 
erivo  ;  tuttavia  è  notabile ,  che  /'  Opio  ca¬ 
giona  Sintomi  doloro f  nelli  [oggetti  ijìe - 
rici  5  ed  ipocondriaci  5  ed  in  que 9  corpi  an¬ 
cora  >  che  dati  alle  Jerie  occupatogli  con¬ 
fumano  feristi  P  opportuno  moto  i  giorni 
della  lor  vita  y  come  pure  in  altri  tempe¬ 
ramenti  ,  che  alla  natura  de  narcotici  fo¬ 
no  diametralmente  contrarj  5  ed  oppojli  . 
Li  mercuriali  altresì  devono  ejfere  con  non 
ordinaria  cautela  maneggiati ,  perchè  il  pe - 
Jo  loro  a  proporzione  '  del  pefo  del  J angue 
eccede  il  decimo  grado ,  onde  operando  que- 
fti  per  forza  del  loro  grave  non  ponno  che 
operare  violentemente  .  Introdotta  quefta 
materia  tanto  ponderofa  nella  cavità  de ’  pic¬ 
cioli  va  fi  ,  forza  è  che  li  fquarcino^e  quan¬ 
do  la  Natura  col  Juo  baljamico  torna  a  riu¬ 
nirli  ,  imprigiona  per  lo  piu  qualche  reli¬ 
quia  del  mercurio  /  e  da  quefo  poi  ne  fe- 
guono  le  debolezze  de ’  nervi >  avanti  che  la 
vecchiaja  per  fe  fìejfa  /’  apporti  ,  lo  che 
per  fanfare  ,  e  tenerfi  lontani  da  fmili 

peri- 
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pericoli  il  miglior  confi  gito  farebbe  appi¬ 
gli  arf  in  luogo  di  quelli  alt  Acqua  di  l  e¬ 
da  ,  la  quale  benché  p:r  longo  fpaxio  di 
tempo  debba  epr  bevuta  ;  tuttavia  la  ftcu - 
rez^a  del  medicamento  pub  fen^a  dubbio 
compenfare  t  incomodo  dell ’  Amalato . 

XXX. 

%.  ;  1 

Sono  alle  volte  da  per  J e  fi  e fjì  famigliavi 
li  battimi  nti  di  cuore  5  ed  altri  j  no  fintomi 
delle  ftbri  p  mìe  io f e  y  ed  epidemiche  .  Pure 
f opra  quefti  ancora  y  e  fopra  le  f  bri  ha  un 
dominio  particolare  qupft  Acqua  mirabile  y 
ed  io  pojf  j  colla  fp  ri  ne^a  alla  mano  di - 
mof  vario  y  perchè  nel  1741.  più  di  venti¬ 
cinque  di  mia  famiglia  furono  dalla  fabre  cu¬ 
rati  colf  ufo  di  quefp  Acqua  y  oltre  tutti  l  i 
vicini  che  da  fimil  male  attaccati  vennero  y 
c  comprefì . 

XXXI, 

Li  mali  di  petto  fono  con  ragione  perico¬ 
lo  fijjìmi  riputati  per  la  vicinanza  dS  lobi 
pulmonavì  y  /  quali  come  fatti  di  una  foftan - 


x  *7 

■%a  fpongoja  facili  fono  a  contrarre  le  in- 
fi  ammattoni ,  e  allo  sfacello  f oggetti ,  onde 
il  miglior  rimedio  per  preservarli  non  fi 
ritrova  che  la  nojìr  Acqua,  colla  quale  le 
Pleuritidi  fi  curano, le  Pulmonee,le  Emoftifi , 
le  Emorargie  di  fangue  di  qualunque  gene- 
re  eficndendofi  per  fino  la  di  lei  virtù  a 
correggere  talmente  l’ acrimonia  degli  umo¬ 
ri,  eòe  io  fiejfo  ho  potuto  vedere  in  un 
mio  domefiico  con  il  Jolo  ufo  di  quefia  un 
Cancro  già  dichiarato  perfettamente  guarito ♦ 

XXXII. 

lo  certamente  colla  cognizione  di  que- 
fio  rimedio  non  fo  fottoferivermi  al  parere 
di  certi  tali,  i  quali  troppo  fcrupoli'Zggando 
fopra  de ì  termini  pretendono  ,  che  la  medi - 
cina  non  abbia  alcuno  determinato  fpecifico 
ad  alcuna  malattia  finor  ritrovato ,  ma  per¬ 
chè  confederando  la  nojìr  a  Acqua  tanto  e - 
fìefa  nella  fua  operatone  mi  pare,  che  non 
tanto  p articolar  medicina  fi  debba  riputa¬ 
re  ,  ma  quafi  univerfale  ,  Prendefe  quefia 
calda  ne  mali  di  petto,  e  ne  morbi  acuti , 
ed  infiammatovi  fi  beve  frequentemente  alla 
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giornata  negli  affetti  cronici  bafìa  valerfe • 
ne  due  •volte  il  giorno ,  ma  Jì  continua  per 
ni  e  fi  ,  £  fen^a  tema  di  j concerto  alcuno  fi 
può  cejfare  ^  e  ripigliate  la  bibita  • 

.  V  _  •  .  •  ,  '  \  .  •>  *•  x  1  .  v  ■  .  t  -  i  -  s  W 

XXXIII, 

,  .  ,  \\ 
«...  ;  i  ■  • 

lo  qui  in  fi?ie  raccomandata  la  voglio  fpc « 
cialmente  a ’  Signori  grandi  ^  agli  fiudiofi  , 
agli  Uomini  fedntarj  y  td  applicati  ?  ed  d 
Naviganti ,  poiché  quefii  fi  accorgeranno  che 
fortifica  lo  Jlomaco  5  purifica  il  /angue  ^  ren¬ 
de  chiara  la  voce ,  corregge  i  mali  delle  gin « 
give  5  ajuta  il  fon  no  5  e  conforta  i  nervi • 
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